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ALI. I I.I.VST R I SS 

ET REVERENDISSIMO 

MO NS1C.N OHE, SIGN ORE, ET 
Path o n Mi o Co iimsissiuo 

. Il Sic. Girolamo Rvsticvcci 

Cardinale Ampliittmo , 

Vie Di M. S, 


V (émpremai lodeuolc colà , & 
inditio d’animo religio(b v , e do- 
uoro , llluftrilsimo , •& Reueren 
dilsimo Monfignored’occuparfì 
nella conremplatione della vira , 
e dei getti de Santi di Dio Otti- 
mo Masfimo , e quei , per quanto le noflre deboli 
forze permettono, con lodi , c con altri legni ette 
riori , aggradire , & innalzare . Da che bene fpeflo 
tre cole importantisfimc né lìeguono ; fhonore 
cioè, di lùa Diuinamaeftà, che ne fanti luoi è mi- 
rabile; ch’eglino , come veri mezzani fra D i O ,e 
gli huomini da i (burattanti mondani pericoli con 
le loro preghiere làluamcnto ci acquittano ; e delle 
tempo rahiacoltadi per (bftétaméto di noi, quante 
alla nottra lalut'appartcnente,apprcflb lui, noi co’ 
meriti loro merireuoli rendono . £. fedi quell' viti- 

a jl mo 



>no ne volfcfTcr iT mondo chiatìfii mo eden » t igh’’ 

altro da parte lafiàndo (ch’infiniti addurre le nepo- 
trebbono^fi (pecchi nella grandezza di V. S! luti- 
dri(s.& Rcuei cndiis. e del no ni ai a ba danza. lodato 
ino fratello Mònfrgnòr F rancesqo R v.vti- 
C v e C I , già Reuercudifi. e degnifs. VclcQUoddla 
commune Patria , e di riguardcuolc memoria; 
mio tanto Signore', e Patrone, quanto fiala confi 
(lenza , chcbbe (èmpie nella fedele (éruitù mia , e 
quanto ancora non fènza marauiglia grande fi ri- 
cordano coloro, che la conobbero,e c’hora viuo- 
no. Che per hauet’hauuto (èmpi e rilluftnfi. Cala 
fiiafquale, e per nobiltà di virtù, e per antiquità èri 
guardeuolc, &.bonorara) (petialifsima deuotione à 
quella gloriola Vergine-, e Martire Chridina Santa; 
^leiper fua particolareProtettrice hauendotenura, 
non (c»lo è (lata (èmprc da lei difefà ne i mondani 
pericoli , ma ctiandio fi può piamente credere , 
chellhabbia co i Tuoi prieghi dal fuo (polo Cjyrido; 
impetrato le tante grandezze loro ; quai tutte trai 
Uilo di dir hora , fi perche è meglio tacere, che dir 
ne poco ; fi ctiandio perche il luogo noi (olliene, j 
Dirò ben , ebe da cofi notabile eflempio arnae- 
diati gli huosnini, deuriano (èmprc honorare i 
Santi di, Dio ( i quali , fi come noi fi amo, furori o;j 
mortali ; c bene i (uoi piaceri, mentre furono in 
quefta vita , feguendo , bora: con lui eter- 
ni fimo diuenuti , e beati ) acciochc (èmprc 
nel conlpetto dell’ etano Signore le noftrc mi*\ . 


fèn ..gendò, da (uaZduina Maeftà ciò, clic 
la noilra (aline bilògna , ci impetrartelo . Il die io 
beni (simo conofccndo , nei miei rrauagli,infiemc 
tonda beata Vergine, che neltinuiolato ventre, 
portò, e partì or la (aiuterei mondo, ho pregato 
Rutila Verginella particolarmente ,'acciochc dalla, 
/✓iuina pierai, benigne il iuo aiuto m impetrino . . 
Onde, il vero dicendo, confcflo edere (lato da moL 
tr trattagli , e da moki (oui affanti pericoli , hbcra^- 
co, c difdo L a onde per non diète d'ingratinidine. 
notato, ho voluto, per quanto mi è ilaco del diur- 
no aiuto concedo , inoltrar all mondo qualche 
particella di gratitudine verfo quella vera Atleta di 
Chrillo , c mattrreChrrllina Santa >in modo di de 
ilota Rapprdentatione riducendo i fuoì martiiij, 
e il luo fine. £ per ederella f come fi è detto^ anti 
chrfsima Protettrice dell lllul Iridi ma Cala (ua,&: io 
feruittore fedele, c d infinito obligo ; mi è parlo, 
no (olo conucneuole cola, ma etiandio mio debito 
ilk{onaila,e dedicarla a V.S.lliulìrikima,^ Reueré 
didima , come glie la dono , dedico , c confaao 
co a ogni più ardente affetto dclloflèruanza mia- 
vedo lei ; pregandola, che mirando ,.non alfa pic- 
ciolezz.i del dono , ma alla grandezza dell affetto- 
del donatore , con lieto vi(o. I accetti , e faggradi- 
fchi Et accioche a’ maldicenti in nidi oh etiandio 
non redi luogo di morderla , e di lacerarla^ e che- 
gkno iti eterne? filcndo, e mutoli le ne rimare- 
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ghino, prcfàne la protcttionc, fidegnK.. or- 
li, c da gli empiti fieri di quelli rabbiofi /pinti, di- 
fenderla, Òc aiutarla. Che di quindi facendo ar- 
gomento di gratitudine, (pero col diuino /òccor- 
lo portarle un giorno dall infelice campicello del 
mio rozzo ingegno frutto molto più grario/ò, & 
accetteuole , che ciucilo non è . E qui inchincuol- 
mente facendole riuerenza , con la bocca dcll hu- 
miltà le bacio le /acre vcfti,c priego dal Signo- 
re col fòmmod’ogni luo imaginato contento, ve 
ralalute. •' I t 

Di Fano il dì di Giugno. ' 1 j j 

à ~ f > - * li ' . 1. 4 „Y ' 

iDi V. S. lllufl:riisima,& Reuerendifi. .J 

'•li-) n* ». \» • • . J É » ri 

*V >A — i r 

* r ; - ■ • ; . > '! . .3 j i'»i4 Iz D 

S cruitore humilifi- Se dcuoti/s. 

r 1 • • . . : • ’ . 

:c /■ . . *.l oololÒfi 

Francc/co Dionigi. 
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DEL SIGNO R 

CESARE SIMO NETTI 

ALL’ILLVSTRISSIMO SIGNOR 
Garbi m ali Rvsticvcci.; 

A, A; ; 

^ ^ 

L M A ^ beli' opre, e gloriofe inteja , 
Gloria, de Jacri Heroi 
Cont'à gli EJjerij liti r a i liti Eoi, . 
Lume di Santa Qiieja ; 
cA te m inchino h umile , 
eA te volgo lo jhle , 

Che s’è de' rai de la tua grafia adorno ■ 

Splenderà forjè incbiar eterno giorno» . 

Del medefimo al Dionigi.: 



FRA cento di ‘Tittoroprc lodate . 
Dipinjc tl grand' cApelle 
Già ne. l'antica etate 
Opre y che furo, e gloriofe , e bèlle ; 

T u con piu raro , e più pregiato jhle 
* Tingi imagin più bella , t più gentile» ; 
Onde in ejuejìo , e in cjucl lido 
T'accjuifli eterna grido, , 
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Agoftino Nardi a Santa Ch ritti na . 
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D E Regi, o Spregiafrice , in cui di u ine 
Grane ff>rrò l' alte F dii or fitperno ; 

Onde marcagli in tempeftofi lane 
Di tormenti , e eh Lai, t di nane: j 

E opre tue memorande , e peregrine , 

C hot riuerifco enn affètto interno, 

D un grido fi fregiar chiaro , & eterno. 

Che par, che ammiri l cicl , la T erra inchine ; 

F orche leuate illufbre flirto a volo 
Ditta y con farri , e glcrio.fi carmi 
Spiegolle in carte fi pregiate , gjr alme: 
Felice imprefa . or l'uno , e l'altro Polo 

L’ accoglie : (fff ecco incintivi "Bronci, e Marmi* 
esl lei facrarf ; a te trionfi , e Palmer. 
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A la gloriofisfima Santa Chrittina F. Gio. 
Chrifottomo 72iana* . 

G Entil Dama del Cicl’ triterà, e hello, t* 

Che f a mortali polla , dolce ardore 
T’accefcl petto , per l’alto Signore, , ) 

Di cui fei. fatta , gloriofa Ancella. > 
Deh come qui 4ra noi ejual chiara fella . • 

1 fcfiprifh’l , tuo caro almo flcndorc, 

4 Volgi i bei lumi in noi , eli m fi atro barrette 
Cicchi n andiamo in quefia parte en quella. 

' V ... " Ecc9 
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Et t c gìm ■tónda 4 ; bioòdi ertili * 

Jl "buòn IDioriigi *0a lìfcrtdo&hóra'y . 

: C// ;« picciol vel tuoi fatti dicroici accoglici;. 

. ^Tietofd a fi ira co i fauor diuini ; 
i , Chi fa y svnqua , con c fMufit piu finora 
-J* Canti i trofei de le tue degni foglie} 
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."Di M. Francefeo Dionigi à Santa 
Chriftina-» . 
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O ZV Tiranni fiher nitrico altiera > 


riti ■ 


In cui /gorgo con ampio abifio Dio 
i • o cheque di grafia eterna, eh' di' obito 
Ti rapirò , e ti dieder gloria intiera ; 
j rS'ad incontrarti ogni celcfle fichi era, , - 

^Mentre njmceftì il cieco mondo rio , 

Z)4 le foglie del del gioconda vfiio 
v r 7> fr menarti a perpetua ‘Trimauera , 

' Che merauiglia è fi cantando , roco r c 
Qyiugel palufire , /« wo« ben colti carmi 
Raccoglier tenta i tuoi gran fatti egregi ? 

IBcn fi , c/?r quel cti ei ne racconta è poco . 

- (/he , e •verfiy e rime , f* moli , e Bronci ,e marmi 
In Ciel fbandato i fiempiterni Regi . 
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$ I DICITORx ❖ 

'TI • J tlw. 

Christina Santa. / 

Donzelle di CHRISTINA num. i* - * 
Demonio grande. ' . J * i 

Demoni piccioli num; 4 . 4 ' * -'"fcJ 4 , 

Madre di Christina. 5 

Cameriera della Madre. 6 * 


Vrbano Padre di C H R 1 S TI N A,e primo Prefetto. 7 

Configliene d Vrbano. 

» 

Maeltra di CHRISTINA. 

9 

Meflo d’ Vrbano primo. 

IO 

Nuntio primo. 

r / 

Miniilri d’ Vrbano, e de gli altri Prefetti. 

J Z 

Dione , fecondo Prefètto. 

13 

Nuntio fecondo. 

1+ . 

Giuliano, terzo Prefetto.? 

ij 

Famigliare di Giuliano. 

jf 

Md lo lecondodi Giuliano* . 

17 

A/arfo con le Serpi. 

li 

Voce ccfelte. 


SeruidiGiuliano. 

zo 

Parcntidi CHRISTINA.' 

ZJ 

Prologo. ’ ' * v*‘ 
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4 PROLOGO $ 

B Eh fe non fitte crudi , e divietati 

Più de le Tigri hircanr, e fnon fiete 
D'afro core felli aggio , e d'empia fogliai 
E de gli Orjì più feri , e più tnhumani , 
Lungi di qui fuggii» o Spettatori . 

Efer potrà 3 eh' tn voi (la cui prefen^a ,> . V . i 
Mofira , che fate d’ ogni crudeltade <. o t - , > 

Ruhelli ) fa f crudi animo , e forte, . t : O 

Che potiate sojfrir di mirar offro r x. 3. 

Spettacolo , e crudele 3 e non fuggire * vO 

Più toflo lieti a le magioni voftre , ; j -y . 

Che mirando 3 e fentendo ciò che dee fi ? aO 

Ed oggi qui far e dir } vogliate pofeia > k i\y$. 
Tornarui con dolore , e con angofciaf f vm w2. 

fi. voi Donne gentili y e delicate , ìvJ Vì 'SS. 

C battete colmo di ptetade il petto ; ,wn\ m V» 

Vo' y il cui (imitante tutta humanitade , :/Vr\VV2‘ 

Promette ; efer potrà dunque , eh' in voi 
fPofia moftrar’il Ciel contrario effetto! . y y • : '~ 1 

Deh s alcuna di voi è qui y che proui . . i 

Qjtanto fa grande il filiale amore ; >r. ■ ^ ù J 

Lungi di qui fuggite , ò spettatrici, w, :ì.iCI 

Lo; «o» credete nò di veder hoggi r. vGl 

L'ejjempio (fogni fiera crudeltatef t*3 «spi *3 
'L'o; credete nò di fentir hoggi , V; '0 
Pianti fifpiri , r tragiche querele ? 

Deh fe voi lo credete 3 pria, che i cori L 

Vostri 


' d ito. 

vs* . 



Vofri] s' entpian 'dSjfxnnb , r e/; d'ebrea. ' r 
Lungi di qui fuggite j O Spettatrici. 

Hor perche non crediate, -ch’io fa fuor A 
*U càuto, per pnuarut dei diletto u\*-\ 

C'bara a ffrettate , ma thè fa 'venuto \ . ^ 

Per rapimi à t affanno , & al cor doglio , . 

Sentite bene il mio parlare intente. *.£ V. > 

Pi oggi qui nort; vdrcte , e non vedrete, Ai t 
Cefi, ch’arrecar pofa al uojbro core \\ì- <, 5.- '.yAÀ, 
Cjioia, o diletto y'jna pena* e dolore^ \ TvWyWyl 
E accioche ben frappiate la cagione ;v',V- 
Di quefo yofro dijfriaccre interno ; ,> i 

Sappiate che Holfcno è q ttefia Taré^k mA o$\ot i\%. 
Che 'voi vedete » E"fr w per auemura ■ tonateci v'O 

Ben non la conofefle perche il l<?ga rgj,o ei 

Suo non vedete'; quefl’i per eh’ -e tutta*'. jwì vatmvw’X 
Da la Città coperto . De la quale .\soCi ;c ! J A 
N'è tiranno atrocisfmo y c. crudele A> lvìAqi 
'UnVrba.no , d piu tnifruo >e. felcratof \ \\ < ’oH 

Che nafcefrje di Donna inai; Che fnda , - 4 v.nwo-.A 
‘Padre de la pih. fmplicc ,.e piu pura ?owj '^o c i? 
E pili cafla y e piu. Santa Vei'gin ella . \ A >C\ 

G'hoggi babbi a il mondo ; la fax crudeltate ouuì»^ 
Deue operar' in lei , con ogni forte Sì Vsgav. A 

Di tormenti cercando darle- morte .. ,o ror uT^ 

8 queflo non per altro, che per eh’ ella 
si dora Cljriflo Sai autor del monda , • : i v .A? 

£ gli l dogli dijfrre\ga empi , e bugiardi*. .V 

£ Je bene d fio ria proponimento . . ■ >« wi -^Aid 

v . • r; Non 


Nó>. può quello crudele et rnhumxna 

Fornir ne la fua fmplice figliuola > 

Uri altri afipro tiranno x e divietalo 

Le farà dare mille * battiture^ 

'Battiture, e fanelli ; e un terfio poj 

Le darà picn di r abita, e di difidegno 

Dopo mille efiquifit ti ajjintormenti 

Col me-^pro di flette , acerba morte. 

Ffoggi qui udrete i pianti de la Madre 

Jnplice, di quefia V rrgineda 

fhriflina ( che cotale è il nome fio ) 

Li oppi qui fentirete le querele 

D’altri , ch’amano ajjaiquejla Donzella . 

‘'Potrete, dunque, con animo inuitto 

‘Udire ueder tutte quelle cofie , . 

Pietofe, dolpjrofe , elagrimcfie , 

E non ni poppiera di pietà d corei*' 

lon lo credete, ma toflo a mio fienno 

Lungi di qui fuggite, ò ficttatricu 

Fi uoi Donzelle tenere r e gentili T 

D’età conformi , e di femplicitade 

c. ,4'quc/la pura, e font a Verginella, 

Tojìo uolgete in altra partei piedi- 

Se non hauete di diamante i cor/, 

< # * 

E fie piu crude, e piu far de non fiete 
D’ alcun foglio, che l mar frange, e percuote. 
Che piu attendete ? Perche non patite 
Sen^ affettar d udir tanto cordoglio ? 

Deh partami prejìo y .cht ui 'veggo- 


r 


T utte coirne di pianto , e di dolore 0 
E tutti colmi di amarezza i zofri 
Petti gentili, y alberghi di pictadc. 

Pur r.cn parure ancora , e la cagione 
^Non Jo . dolete forfè ejjcr compagne 
Di qucfla .ffcfk del Signor eterno t 
F ors imparar 'i oide come s ami 
Il primo Amante, e . come fidi sfregia 
Per lui .cu e f o bugiardo mondo mfido 
Po fvr di. lui, e del fio regno acqutfo t 
jt&U piace > ne ri ifjorto > e ve ne priegp. 
Tutti imparate, non pur uoi Donzelle, 
Quanto fafaldo , e fermo quell' amore 
Vcrfo il fuo Creator di quefa fanta 
Verginella ; e imitatela , che feco 
Sarete heredi de t eterno regno . 

Ma tu 'Ungine fanta , che vincendo 
La Carne , il Ad ondo , e SatanaJJo , esdjfif* 
In Cieli ti godi tl tuo Signor eterno , 

E folto i piedi puoi miri le felle, 

E feorgi tutte le m ferie nofb'e; 

Tu che fe in porto , jfp hai t anchore ferme 
J\ 7 cl falcio hto de l' eternit a* y 
jdggradfci , ti priego , quello nofro , 

C‘ habbtamo di lodarti , alto de fio, ’ 

Se beri Fumili fono le parole , 

2 IcJJi i concetti ; e fc ben f anfo tutti 
Rechi p illudivi ,/4 ugelli . E fè non fono 
Le lodi eguali al tuo fommo valore è . . * • 
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Et et human parlar prejcntttojo ; 
j4gqradijci tuffétto y e cjuejlo no tiro v 
C‘ battiamo di lodarti , alto defio. 

Ala Jìatt intenti , ch'ella “viene intanto 
Principio a i fuoi martiri, e al vojìra pianto: 


Il fine del Prologo; 
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DE I MARTIRI,! 

i 4 ? % \ V ' r i\’ T 

DI S. CHRISTINA VERGINE, (»*( 

ET MARTIRE DI CIESV CHRISTO. 

, k'ro V jA aiì a t cV>0 \iK tu v3 YiSws 

Atto primo * Scena piima. 


V-' 


CHR ISTINA, E DONZELLE. ‘"V 


H Wì 



^ 3 . 

• 0 N fu ferina cimino \ 

’ Voler +dhe'l TPadre mio , o 

Il mio Padre terreno . i ./ Y 
Adi ut dejje compagne t 
Tenere , uaghe , e giouani fanciulle; 
Però che il mio Celeste * • , 

Padre , Spofo , e Signore , 

C/;o muoue il Qvel col ciglio, >' 

Co/ mio me%o ui uoljè cauar fuori aq', \ 

Da gli infernali horrori, T\ 

£ 4/4 l'eterno e figlio. ' ' \ 

PI oggi fon fette giorni, _• • v\ * C 

Che gli Jdoli dtfreffo empi , e bugiardi * 

Che mi diè il Padre mio , ■ • 

Jl mio Padre terreno , > V - u; à ìAnj 

Facendo al uero Dio i 

« 

fontrita , e h umiliata ' tu otd :»C\ 

£)/ mio cor f acri fitio AYt> sA 3 

Immaculato , e puro } " 

Sacrifitio al mio Dio '; 
udì mio diletto Spofo ; 4/ w'o Signore, -A 
w» Signor eterno , • 1 . . ) 

Z>#«- 
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T ^ a c t ■ or *1 

Dunejtie meco fuggite- ’ - I 
Le filiere dt i Demom , ) > ] ( [ 

Che ut fanno rubelle _ 

c Al Creator del Cielo , e de la T erra „ 

Dico foggi te gli empi 
Tiranni de le uofir alme mefcbinc y 
£ fate altari , «■ Tempi 
De uoftr i cor contriti y e Immillati 
eyil Mero Dio fopcrno ; ^ *.■ v , >• v* 

A/e/ cm «owe fij vilty 

Gelo ,Tcrr*,& Inferno. Gfjtf 

Don^.0 Signora, ò Reina , - 

T > regf)iantt , babbi piotate . v.-rfV 

Di te ttefia, e di noi; 

Cb' in atte fa nofl retate v0 

Non fiamo foeccbio al monda . . C ; M \ Q gy 
D' ogni infilatale . 

Quale nafiofo nume . X ^ 

Tl tm ’ an ^ 1 u sfirz*' \ »o\ wgiH, 

tale infcdeltate t , fi *) j 

Toma, toma ai Dei noflri \ v ' v ^ 
c/D noHri Dij immortali ; ■ ' 

£ come debbon far tutti t mortali rAaroWÌ 
Di loro i fiacri ine enfi ; 

E la lorira , e il lor fiero difidegna. , ^ 

• “» %*» • <. ouitt kntwl 

Chri. Q/e ciò che mi JtceK „ 

Figlie di SatanaJJo . > rv , \ v^ 

un bronco , in uji fajfo. \' lS> 

Sempr 


l 

% 




P R 1 - -Adì. Ck € 

Sempr adorar foletet . 1 ctV'.o'A 

Inalbate , inalbate 

Le menti al Creatore . •; . \o 7u« V 
Del tutto ; Quegli è quegli 3. 

Che con l'eterno verbo , ^ < vmùttt»f£ 

Tutte le creature -\ qxmwhO 

Vt filili , e inuiflili ’xttwi t otaO 

£reò *// flette * r.vvvA v v. .A 
£)/ fette erranti , e fife ^yri\<f\ 

T ututto il Cielo adorno. \ v ■ . ,1 - C 1 
Qvefii adornò la terra ■ ■ X /nY' 7 

Di diuerf colori ' i • 

£>/ uariati fori. 

Inalbate inalbate pastorelle v.U 

Le depravate menti , • < l*-\ a oVi.r; _ 

c Al fiatt or eie le fletter ì x;i^xk. ^ koi A 
£wow fate piu ingrate '•'* • MvA:' 
o^/ uofro Redentore , , .v.' ' 

ìrivcm verace y e uerace -A v \o\n^Ybw 
Dio y de l’eterno Padre ■< '» v .'. j 

* Unigenito figlio , t xoetcrno jrm 7, t rc»& 
Si fi per liberarci da le fuadre t • a'.; 1 

De 1 Demon de l inferno ;v.A 

«S7 ueflì mortai carne .v> v*\. i-*A 

JVf/ //e»/rr verginale • . ' 71 Yx 

Z> ARIA immatulata 3 twa 1 

Madre 3 figlinola > e fpofii inviolata . C J 
Et per fiu ti immortali -X 

Ha pigliato il mortale - ■ - 

~ L A a No- 


i jC Tl\T\ 0\ <\ 

Jslofro caduco manto, Av.. -«si c' r.V'wi?» 
Et per canard da l’eterno jbijjk 
2}opo mill'onte , e J corni > . , ; J \r> ùnom oA 
£ mille , f mille, e mille 1? attuiti* tornii \«jC£ 
battiture y e flagelli t o4iy; oumìl noi o<Vl> 
Coronato di fft ne il facrofmto . o o\ ormA 
Capo , doue fon tutti . o , \lvV.\A 

I tcjcr de l'immenfe • A; i vjy^ovtj 

Sciente, e fapicn^e -del fùperno; r. ; iW^' vQ. 
Padre, Rege immortale Av.'3 V\ ou«\*T 
'Del fècola , e inutfibilctyeix A un'io' >u 
'Uolscjfer crocififo \ . ' n V(r>u& \(A 

In meffo a due ladroni > . v< A^uùim* \(A 
liccio che s adeitykf/tp^ 

II detto del ‘Profeta > v.,< •. m • .u»Ttak 

£ co» ^/z /«/^; è fato riputata, ta A^\Vo 
Inalbate inalbate paz,%arellc v\.\ non 3. 

Le Jemplicette menti , vi Al r/; \Vo 
w^/ faitor de le felle . j t vh.ott wrÀYi 
4 ^ lui deonfi gli incenft cy< \ yl» t o\(l 
Sacri , gli altari , e i Tempi. ’ owxi^nVT 
Fate eh' i uoftri cori VA *n v \o\ fi 

«S7<tn fatti tempio a lo Spirito Santo y, \ Ai* 
Santo celef' amore , \Z. 

Fra il Padre, e fra il Figliuolo r : ,\. VAA 

Trino eterno confglio, trina In ce.y. ih xi\ 
Qj alluma- ogn buoni , che utene . v'AiAA 
In cjuefo mondo, piena . ; . . \ 

D' ogni infelici tade 

- ; La f~ 
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PRIMO. 

Lajfatire i Demoni , L , 

/ * Demoni infernali , 

C'habitan quelli bronci , f w<trm/ 
Tiranni de le uoflr alme mej t chine 
Ter tirarle a tabi fio 
<lA l'abijfo et inferno, 

Sfate uer ritorno 
A Giesu ^N. amareno 
Per loro crocifijjo . 

'Dori^.Giouane dì alt ifenfi, 

E finora , e reina , 

Sola godi gli immenft 
Triuilegi Regali, 
lituo padre Juperbo 
Pieno di crudeltate 
Woi con la no fra gente 
Perderà fe mai finte. 

Che da noi fa adorato * 

Qjteflo tuo Qrocifijjo , * 

E noi darà à l'abijjo 
D' ogni calamitate. - • , 

Dunque torna a i Dei nojhri 
e A i noflri Dij immortali, 

E da à gli altari loro 
Sacrifici , & incenfi 9 

Chri. Vita uiuete uoi; uita cha faccia 
Solamente di uita . 

Vita eh' a eterna morte 
Vi conduce mifichine. 
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ATTO* 

fn me uengano tutte ' i . * 

Le p ene del Inferno , , v: y 

Vetgan tutti i tormenti , tX } 

0je mi può dar il mondo; . «w» \T 

E le ruote , c le croci, , .. *..r. v'. V 

J fuochi, e le tanaglie, K» 

E tutti i piu crudeli 

Nonpenfati mai piu fieri tormenti. 

Sia fatta mie ; e a fcherno , t/I 

5/4 /<* mi * fempre \ . 

Purché poi faccia accjuifio - o\;;; \ 3. 

Df7 mio lodato C H RISTO « >.\o2» 

Fuggan uofbe paure . w; ^’twnT 
Dal tener petto mio • •» 0 y‘\V 

Figlie di Sattanaffo , v .■ ; r. onv.3 

Ch' in un bronco, in un fajfo ^ \ 

Pur adorar uolete , A 

£ «a» uolete aliare ■ - 

Z,f fempli cotte menti \ \ 

Jommo Dio immortale , • ( -tvAj io ? 3. 

Jo/ per fuggir le pene . ir^r/CA 

£>/ graduo mondo rio . >\QL 

AV volate cambiare ‘ .T ; K» 

cote mortali r-ro\ i» * » A> 3 
*7Vr t tefori cele pi , immortali, ; 

E non uolete infieme . .uìO 

A/fro yAr r/aro accjuifio 
Del mio bramato C h C RISTO . 
j/ór poi, che non uolete 
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P' R I M o: 

Inalbare le nienti 

Al F attor de le flette, . ^ ■ . » 

Padre , Spofo , e Signore , w.nVò 
Che maone il Qel col ciglio* , H 

E noie te adorare 

I 'vofìri Dei bugiardi , . . - 

c Aiuti, (òr di, infenfati; - » <> 

zAnfi del mio Signore > 

II fuperbo rubello \ 

Lucifero infernale , ..jksa'wV, A 

Ite noi fole al Tempio , * cv. v \ì ^ 

An -%1 pur a l inferno , fc tivv 

Poiché ui fanno albergo ' *\ ‘A ..vi 
J Demoni infernali -A 

P*r uoftr’ eterno danno; • 

Ch’io tornerò à la Torre , - O 

y^/fo mio padre ; - 

Et iui farò al nero ' i 

Dio , facriftio finto f .^ vV\ 

22/ mio cor, di mie uoglie; facriftio 
Immaculato , e puro 
Al mio ‘Padre celeHe , & al mio Spofe, 
Ukn ^ \ Vitfl vCa 

V ' 'w i 

Atto Primo , Scena Seconda. 

t fc«0Tr5 fc.sn 'b t >nòfa ùYK 

CHRISTINA SOLA. ^ 

l'.'*, m\ kS •> ■ r ’ Vi ' A 

TT Or , thè cjue ft’ empie , e felle j’ 

*** Qbe mi diè . il pache mio^v- ... 

*A + 


Per 
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Per compagno , e Donzelle, 

Vanno cercando i Dei bugiardi , e muti , 
Statue di me fallo , ^ 1 1 \ i t y<. . \ 

E di [4 > e di marmi iov.wkO 

Voglio lieta tornarmi ^ 3 . 

/* m/4 Torre, & itti \ v v t? V 
Sparger correnti rmi ^ , v ,,ir o 

Di lagrime deuote , \skj vSuK» 

Pianto di penitenza ; lui oVn^.-.y\\ 

8 domandar aita -n'.*; crn^iuA 

c^/ mio Signor eterno V ^ \.->v\ v.\ 
Qontra il rubello antico nV,* K 
: jD<* y«4 Maefadc \w -, \ . v \ 
Lucifero infernale, \m- \ 

tu fgnor del cielo , e de la terra , 
Che le co fi nj filili, e inufbili 
Facefli , e quanto è fopra il cielo , e fitto ; 
Tu che face Hi l huomo a tua fimbian\a 
Ritratto uer de la tua *JMaeftacU+ \ 
Reggi efta Donna interna 
A la tua gloria eterna ; . A 

£ come non fi ftima 
Di quefte cefi momentanee , e frali 
Amando te mio Dio , . , \ 

. ■ ' * * ’Ji li 

Mia gloria , e mia corona r 
Mia Jomma caritade , . 

Dal tuo trono fuperno , e dal tuo regnu 
Volgi gli occhi qui in terra 
Ai mio affetto fedele ; ..a rìj 


/ 


p R l M O- 

E fa ch'eternament ame 3 udore 
lituo trino ttalore, r \ 

lnfepaxabil finta Trinitade ; 

Cb' in cjuefl a verd’etade 

accingo a bell?, , e glorios tmprefa . 
‘Per te espongo la vita , 

O de l’eterno Padre eterno Figlio . 
rPerò che tu Pajlore 


Me pecorella errante \ w v 0 ' l 
Ccrcafli in cjueft errore > 

Del mondo ; boriche trouata r S 
i M'hai ,fopra le tue {palle ;Cjk 

Conducami a la greggia 
De le tue pecorelle , . \oj> 

‘Perche gran tempo andai j 

Qual pecorella • errante , -, D n;:\\Vo 

Incjuejìo mondo rio£_- \ 71 
8 uenga a benedirti v y t ón *<v^ 

, Eternamente in' Qelo'^ 

Fra i tuoi beati {{irti . ^ 



Atto Primo. Scena Terza» 


i *5 . Demonio grande, e Demoni piccioli . 

r» • . t ,t — 

*. • • \ r , . ..r L 

E ^Vncjue giouane audace , e temeraria 

jCon nuoui riti, e nuouifacrifìci 
' Ar dirà di turbar gli antichi riti 

Del gran Re de teAijfo , e de l inferno f 

Volerà 
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r alerò, dunque tanto quefia fétta , 1 r 

QucHa fetta nouella de'ChrtHiani , 

Che potrà figgi ^gar il uecch'to impero 
Del grande lmperator di tutto il mondo ? 

È quella troppo temeraria imprefa . U 
« JMa come flato fon fmpre nimico 
DiqueHi co fi fatti turbatori > 

Del mio culto , e con morti hórrendej e fere 
Ho dato fine al lor fitlfi i infignare\-\ 

Cofi 3 ponendo ràbbia^ tra , e Jìtrore > 

Nel r 'Prefètto di Tiro'ychoggi è padre 
Di quefi' ardita gioitane C H I{ l S DIN A) 
Perfiguendo y e infilzando farà tanto ) 

Col me\o de minittrì ‘ dei > torio ' regnò,i 
fhél proprio padre le darà tormenti $ 
sfatto rifiuto -, eh' ella -topo 
Muora y col mez,o d’afre pene,, e grauì . 

8 per ciò y fuor del tenebrofio ab fio 
Jntendo trar de ' miei' f guati un fittolo , 
Perche ponga in Vrban centra la figlia 
Tanto furor , quanto fu ut Ho mai 
In alcun altro furiofi in terrai 
Su dunque , ò miei Satelliti ; venite 
Da le', tenebre eterne à queHa’Juce ; 

E meco r intuffate l'orgogliofo 
1 *1* enfierò di cofiei , ch'empia ; e rubeìla 

j4l mio Impero , con nuoui ordini , e modi 
Tututto il culto mio turba y e contrifia. 

Su dal Chaojje fempiterno , ò miei 
’ ' Climi- 


v v v\? 
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■*.. PRIMO. 

Minìftri fidi, àmia vendetta eterna 
'Ufcite tojìo con taccefi faci 
c A frano di Ckifana-, & eseguite 
La voltata del uottro Imperatore 
Gran monarca del mondo, e de / abiffo 
*L) P m Che ne comanda il tuo ualor inuitto , 

O Re di tutto il baratro infernale ? 

Eccoci pronti advbidirti j e tolto 
yid ejjcguirciò che comanda , e vuole 
L Imperator del tenebrofo mondo. 

£)G. Entrate tofo quella Ca/à; epofeia 
s PZel cor entrando del Prefetto, fitte, 

Ch'ei s accenda fi d’ira,e di furore 
Contra fua figlia, ch’auilifce , efire^a 
Il nofro culto i e al noftro grandi Impero 
Cerca torre i trionfi, e le corone , 

Che con mille cfquifiti afyri tormenti, 

O le dia morte obbrobriofa,c vile, 

O la riduca vbidiente , e quefa j « 3 M ^ 3 
esd dar ano fin altari incenfi,epricghi . 

Ep oi veloci a i regni fotterrani , . . • 

lnuifibilemente tornerete 

*Nevofirt luoghi a i vofir vjjìci eterni . 

D.'T.Ecco n andar cmo in un baleno ; etofio 

Senth'ai da còfici crude nouelle, . 

[hiar ardimento, che thaurem feruito 
Secondo l’alto tuo pen fero, E certo 
Tanto foco non e nel bafio Inferno 
Quanta. farà in Vrban rabbia, e furore 
\ -, " ‘ 4 Qmtra 
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Contra t audace fua figliuola ; e il fine 
«yipprouerà la noBra diligenza, 

0 Re del cieco mondo , e de l’abiffo. 
D.fj.Jte. Hor che fuetti Miei mi ni Bri fidi 
Son giti ad eccitar t ira , e la rabbia 
D'Vrbano contra la propria figliuola , '■ 
T ornar me' n uoglio al cieco regno } & ini 
Jnfiigar altri fj>iriti infernali 
c A co fi degna > e gloriofa imprefa ; v y? -' v 
8 incitar contra lei tutto lo Buolo • ~ 
D’Inferno , bifognando , acciocbc reBi 
Scornata qué&a , che tanto prefùme ; - 
E il grande Jmperatór del mondo , uada ■ 
Di mille illuRn palme 3 fra le fchterc 

D'abijfo y gloriofo 3 e trionfante . - ^ 

t . r .iìi t -••hi r i-hviO 

Atto Primo , Scena Quarta 

CAMERIERA, E MADRE DI CHRI^T. 




S Aggia Reina nojlra , quella fede 

<JMi vaglia, con la qual t'ho già fèruita 
La maggior parte hormai de la mia hit a ; 
E degna fola tua fèrua fedele, ; 

f he pienamente fappia la cagione , ^ 

Che contanto ti crucia , e ti tormenta, ' 

8 ch'ir ti fa dolente , e feon folata . - ì( ~ 

Forfè ch'ai tuo dolor qualche rimedio 
Recherà il mio tanto leale amorei 7> ■ 

E quel 
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PRIMO . 

£ Cjucl potrà ne tuo infortuni grani , 

Che puote il fer.no , e puote 
Il tuo fommo ualore , e la prudenza, 
M.aà.Sicura.mentc puoi faggi a , & accorta 

Donna , nel mio Cecreto penetrare * •.) 

Hauendo tu di tutto il mio uolcre. • 

Le cbiaui , e la balta j Che non è cofa , -, V 
Clye [animo mi ertici , e mi tormenti ; \ 

Ma gir mi fa foffefa , e fconfgliata ■ v, y X 
Plouella uifion , che mofìrat hanno ;v.. 

me gli Deifuperni ; onde dipinge \ 

Pie la mia faccia , il fio color la morte, 
Quel color , che tu ftejfa ueder puoi . 

GlcA faceua [Aurora matutina 
Jl del d'ore, e uermiglto à la madre 
Antica , rendea aperte , e mantfejìe V 

Quelle., cofe , drofeura notte haueua > «o . \ 
Sotto le tenebrofe ali coperte : ^ 

E poco meno fopra gli arborfcelU . j. »..i, uV 
Salutati ano lieti il nuouo Sole i.v .'A 

J gai dipinti augelli , > * • X 

Quando dopo’ un lungo penar nel letto 1 
Mi uinfe il formo , e uogha . ' > 

Ci afe un nume cele ile ». 

Qje non fojfe per darmi apert 3 inditio ... »«C\ 
D 3 alcun futuro mio male importante , 

Effcr mi parea ipofi 9 • »» v V 

Spofa no nella ; c lieta! \ . 

In un giardino ilarmi '• \ l ) v ^ 

Fra 






\ .Ojì t r o <\ 

Fra i fioriy e Nerba ; & iui uagheggìarmi . 
*Ncl mio grembo una fcmplice colomba , 
r 7 , /« candida , che mene , eli ancor fiocchi 
Fra dueuicini colli . . .. ..V 

E mentre ,ch’ io gode uà 
De la fua , cara a me , dolce prefn^a , \ 

De la fua puntade ; ; ' A \ 

Da un canto del giardin , da un bofeofeuro 
■dugel grifagno nero , ». •. \ 

Qj'unaugel mi pareua de l’infimo, A 

Ecco ufcir ueggio , e uerfo . 

Il mio grembo uolar rapace , e fiero \ YA 

*Ter inuolarmi il mio candido augello 9 
Seco ( ma non fio d’onde : ’oi 0 

Venijje) una gran luce, eh’ a l'augello O ^ 
La uifià abbaglio x/, eh’ m terra xadde . K 
A/o» fi de gli occhi de la luce priuo , 9 

Ma et ogni finthncntOi * de la Ulta . - . s « 4 W 2» ^ 
/o 3 c«; , effetto w » T, O’*Ì0 vy wi 

L'alma hauean combattuta ± conofeendo 
Morto il nimico de la mia colomba , v Y 
De/ jwìo femplice augeljde la mia gioia, ;• 
Jn gran parte tornai lieta , e gioconda . 

A/rf «» fecondo , «o» wewo ofeuro ,c rio, . > 
Dal me de fimo bofeo ecco uolando . a -5 j 
*Vcnirfi per rapirmi l'augel mio ... » A fa'vi 

Lo qual fimilemente da iiftefia vì i. 

Luce per co fio cadde. Et io fyeraua 
Lieta pur ali faluarlo 
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Quandi ecco il ter^o piu grande , e rapace 
Dal mio fcno mi Jueljè 
Quello > onci’ bauea maggior gioia , e diletto i 
E ne la mia preferita 
Li diè morte crudele , morte acerba 
Ada non fen-^a uendetta 
Fu il dolor , ch’io fentiua ; 

Perche t ifejfa luce v . .*0. 

Diede morte al rapace , 

E li diè Jèpoltura 
* ZVe/ baratro profondo de l’inferno . 

Lo fj?auento >il dolor , la merauiglia 
Di cotale accidente 
Adi roppe il forno, io 

Adi Jùegliai tutta carica d horror e 
D’ horror e , e di Jpauento + 

Onde perche fon Madre 
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Di femplice fanciulla 
Ad ater no duo l mi cuopre 
La faccia col colore , che tu uedi 
Col colore di Morte. 

Cam. ‘ Piaccia : a gli eterni Deij 

(fogni trauaglio s & ogni tuo dolore 
Sempre fa fogno ,(^T ombra; e mai non cuopra 
Velo di morte il tuo fcreno care . 

Il fogno altro non è y fe non quell’ uno 
Vano afpetto di cofe r 
Ch'ai commun fenfo apporta 
La nofra fantafa .. 

i Dun- 
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Dunque uuol la tua altc\z»a , 

Qùm fogno uano fta . \ . . • " . 

Cagton , che sij infelice - ^ vi . 

Serica infelkitade t \ x 

Rafierena la fronte del tuo core y 
Dunque , ò Signora ; e appara 7 
Qualche fogno di gioia nel tuo uifo ; . . v.A 
S paffiam quefio giorno . ’ r. *\ 

Serica niun timor ,fcnfa fifpetto , ' \CS 

Ch'i ‘Dei ti faccian lieta , e confolata . u A 
Af ad. Saggi amente confglia come fuolc ,j . \:/P 

La tua finceritade ,e U tua fede ; <. cA. 

Afa l amor di mia figlia . > \C£ 

S’ è fatto fi del mio penfier fignore ; « l’A 

Ch’ogni cofa manritta, e mi fpauenta . k \ 
Sempre teme il mio core - . ■. . , A 

Qualche ttrano accidente , — v.aO 

Qualche fortuna auerfa . v: usAiCl 

tjìia accioche i Dà, mia figlia v. \.\K 
Seruino da infelice 
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Cafò , uoglio ch’andiamo 
Fin al tempio d' Apollo , iui incenfi 
Doniamo a i fiacri altari ; ;A 

Clf imaginato duolo' . 0 ^ v AL 

C^ti confuma, e tormenta ; e come dici , ' \ 

r i "Piaccia a gli eterni Dei, chel mio trauaglio 
Sempre fia fogno ombra . c v . v. . 
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Atto Primo, Scena Quinta. 

Vrbano, Con figlierò, e Donzelle . 

• \ ?*2\ \ <jr ’i 

P /ac/pe 4 Dioclitiano Imperatore 
Mia corona , * mio feettro * CC 
fomma poteftadc , \ 

Che di quefia Cattade • : » o. j 
io tenejjì iLgouerno. p t • . róq \ v 
£ me ne fe Rettore \ 

Fm chcl fio Impero duri 
Cofi durafic eterno . ' rJ 

// fio impero felice o . t i O - 

Come lo fruirci. $A ^ ".'.ho •«. 

Uolontien in eterno okù'.vI 

Fior dei fapere, accorto \ww^ -vASCl 
Saggio mio Configgerò y ;i ,V ’ .1. 
ufc; * . Quanto fia il mio valore » 

regger que&a fi.cara^Cittadf \ 
csdl nojìro fmperatore jn\o\* :AY> i 
£ quanta Jia mia fir\4 . A 

/» domar gente altiera* r. s \\i v r\ 

Come queB'è*, con l' arme > e' col configlio j 
E quant’ ognun f auentix.\^;-. ? «1 
.So/zo // w/o Scettro yf filtri ^ X \K 
Jl mw fàggio gouer.no y 
e^/4 gr4« y«ror mi preme x e mi indetta 
£ontro di quefia nuoua fitta , e r*t 
De (fir fi j ani p* queliti . . 
utjO £ ha 






.0 A T T C 

Ad'ha fi l'animo opp'Jfo . 

■Che co/hvon ueggio, onA 
G* babbea faceta di lieta i .]-,y 
Prr /o cAf , il olì penfieri , 

E la nott' diti fogni Y *y. 

T>‘ horribili figure^ e ffauenteuoli 
M'han poti' ajfedio intanto 
Ch'io non truouo mai pace , vY 
Wf // giorno , *6 A* notte , ol 
£ r« j cAe wrro tienix y \ Y y.< m 3. 

Gr<*w ^>4r/f del gouerno .Y\ Yyta tu3 
quefio delti attendere ; -.rA ' ) 

CAe r/Vo wo» diHurbi il nostre 
Stato ; onde pofeia k Dee A \ ) 
Refiino defraudati 
De'lor deuuti incenfi *raYi 

E de'lor facrtficii > r 

C/;’<* temer s'ha, che centra noi non fenda 
La lor ira, e il difdegne . 

E eh' a doler- non sh abbia ;-w Vtj 
L Imperatóre inuitto < i. v 3 

£ome di gente infida , ■ • \<\ 

eAccufàndo la noftra negligenza Y ) 

Qmf. fu 'veramente rara, 3 

«SVr , ? ellettione j2* o’w \« o.i'ii 
fin te del noflro fommo Imperatore l 
Quando ti die fi cara jAFY* 

Ricca gioia in gouerno ; . c-'UvjJ 
Pero cfiel tuo 'vaiorei « 
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Ogni valor' eccede 
D' ogni piu eceeljo Fi eroe • 

JrCorfa il tuo gran potere , 

Quant abhomfca tl nofbr Imperatore 
Qgtejìo noueìlo rito de Chrifiiant , 

*7 ero eh' è drittamente ì 

Contra thonot de* Dei» \ 

Deui dunque , Q mio Sire,' \ 7A® 

(on tarme, e- col configlio . . , ,'A 

Far , che gli Dei Juperni muv 1 ? 

Fi abbiano i fiacri incenfi , c ; • 7, 

Eti deuuti tonati'; 

6 quejìo far non puoi fe non occidi 
T utti * quei Chrifliani , i 

Che ti verranno in mano . t < ^ 

Cof fuggirai tira, 7 ^ *, i3J 

£ lo fdegno do Dei , ■ 

E la gratia del noslr Imperatore 
T’ acquieterai niaggiore ; . ' \ ■ ■ \ 

Clie tun\ ojfcì'uar deui , 

Et inchinarti à gli altri adorarli. 
Ma fa Sir ; che conofca 
Ciafc un , la tua . famiglia . ^ *AJ 
Fida a gli eterni, Dei » nv ài 
E tu , che capo fii 'k , o^Cl 
De la fittade detti V ìV* n • 

EJJer primo a ferurre \ . 71 

Ai nofri Di j immortali, ) 

Fa, che Chrijìma tua figliuola ;fia 

- B 2 Sempre 
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ATTO 

f ..-- -, < 

f» ÌWf uengano tutte K ^ . * ì 
£ f pene dei Inferno , Ai >t 

Vengan tutti i tormenti , \* x 

0)c mi può dar’ il mondo ; 

£ le ruote , e /e croci ,, 

J fuochi y e le tana vite, , 

£ tutti t piu crudeli .u\v« 

Nonpenfiti mai piu fieri tormenti. 

Sia fatta uile ; e a fcherno 
Sia la mia uita fempre 
Purché poi faccia acquifio 
Del mio lodato CH RISTO» 

Fuggan uofh e paure . * 

£ 4 / ff«rr petto mio t Atv 
Figlie di Sattanajfo , y» ,.\V 
Ch’ in un bronco } m un fajfo 
Pur adorar uolete , 

£ uolete aliare < 

femphcctte menti ^ 

Al fommo Dio immortale , 3. 

Sol per fuggir le pene 
£>/ quello mondo r^v/A \ & *trwV 
iVe 'volete cambiare ‘ ’Al' ; AV/.- ; Avj 

cofe mortali -, "A 

^Vf / tefòri celefiiy immortali; - : V 
E non uolete infieme -.AM .ncO 

A/ffo yAr raro a cquifio ■ \ ; ,v 

Z)f/ «mg bramato C hC RISTO. 

Fior poi, che non uolete 

■ kV . w- 
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Inalbare le menti 
Al F attor de le felle , 

Padre , Spofo , e Signore, 

Che maone il (tei col ciglio, , = \ 

E uolete adorare 

1 vojìri Dei bugiardi , V-*'' ■ • - 

filiti, [àrdi, mfenfati; - n n; />- 
<tAn\t del mio Signore * vaat^,. , A 
7 / fuperbo r ubello \ ^ telhiA 

Lucifero infernale, - ^ 

Ite uoi fole al Tempio , >cv. ' \V^ 
par’ 4 l'inferno , fctU* 3 

Poiché ut fanno albergo*- * \ Ai 
1 Demoni infernali " ni _V 

P*r uofbr' eterno danno ; A&* 

CP/o tornerò a la Torre , ' - 1 

A- mha yà/fo w/o p4dre j '■'V.ifcA 
\ Et ini farò al aero • - ■ . . . A 

Dio , f acri ft io finto 
Di mio cor, di mie uoglie ; facrifitto 
Immaculato , e puro 

Al mio 'Padre celefte , & al mio Spof. 

HiiU * t \ •- sì "j \C\ 

Atto Primo , Scena Seconda. 
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TTOr , che queft’ empie , e file s 
**^C he mi diè. il pache ) mio'.*. 

^ + 


Per 


o ATTO 

per compagno , e Donzelle, 

Vanno cercando i Dei bugiardi , e muti. 
Statue dt metallo , •> , c 

E di fajf , e di marmi ; v; * ^ ■. j 
Voglio lieta tornarmi 3. 

A la mia Torre, & uà \ \ ’W? V 
Sparger correnti rmi t ' . ' ,i , IV, 

Di lagrime deuote , , ^•7 u\?o 

Pianto di penitenza ; m oVrì^u^W 
8 domandar aita -^\ < x arvvyuA 

cAl mio Signor eterno \. v\ 

Contra il rubello antico r. * - -K 
: Drf /* Maejlade n\ v\ . u:‘\ 
Lucifero infernale. . w ” \ 

Ma tu fgnor del cielo , e de la terra , 
Che le coje'vifbili, e inuifbili 
Faceftì y e cjuanto è fipra il cielo , e fitto , 
Tu chefaceBi t huomo a tua fimbtan^a 
Kitratto uer de la tua ^laefade , \ 
Reggi efa Donna interna : ; 

A la tua gloria eterna ; y ; - A 
£ come non fi Stima . 

Di ejueSle cefi momentanee , e fiali 
Amando te mio Dio? , v 

• ’ J w J i » A 

Mia gloria 3 e mia corona T 
Mia fimma carirade, . ^ 

Dal tuo trono fugerno , e dal tuo regna 
Volgi gli occhi cjui in terra 
AL mio affetto fedele ; ... ).J 


p R \ M O. / 

E fa eh* et ernamcnt amc / gjr adarr j £ Y 

7 / /ho trino Malore, "A 

Infeltritili font a Trinitade ; 
c . . C/?’m verdi etade 
> • accingo à bell#, , e glorios imprefa . 

T>er /e espongo la vita j 
O de l’eterno Padre eterno Figlio . , 

3 v. ‘Però che tu Pajìore . -, 

Me pecorella errante ' w v 0 * oH 
Cercajìi m cjue fi’ errore , '/ v v; > 

£)f/ mondo ; boriche trouata ,S ^ 

«fc . M'haiyfopxa le tue {palle 

Conducenti a la greggia , ,■ ; \ 

De le tue pecorelle , ■ < 7 ^’ VJ 

‘perche gran tempo andai \^\\ 

^«4/ pecorella • mwif? ; , n 

. In cjuefio mondo rio; 

8 uenga a benedirti é’n S 

\ Eternamente m Qela 
3. ÌT4 i tuoi beau {{irti. v r 

' 

Atto Primo. Scena Terza* 
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; r. Demonio grande , e Demoni piccioli . 

r > * \ <*A ^ 

- . ’ » -é . • ' 4 À. 

iVnejue giouane audace , e temeraria 
jCon nuoui riti , e nuouifacrijìci 
jdrdira di turbar gli antichi riti 
Del gran Re de l’abijfo , e de l inferno ? ^ 

Vaierà 
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1 ATTO 

Valerti dunque tanto quefia fetta , 

Quefia fetta nouella de' Cipri fliarti , 

Che potrà figgi ogar il ucc ch'io impero 
Del grande Imperator di tutto il mondo ? 

E quefia troppo temeraria imprefa . 

C^La come flato fon fimpre nimico 
Di' queBi co fi fatti turbatori • 

Del mio culto, c con morti hòrrende e fere 
Ho dato fine al lorfalfio tnfigmire\ . 

Co fi , ponendo rabbia , ira > e furore > 

Nel Prefetto di Ttróychóggi è padtt 

Di quefi' ardita gioitane C tì R I S T.lN A, 

Perfiguendo , e infiigandofatò tante 3 

Col me\o de' mini fM • del - mio ' regnò,\. 

ffhel proprio padre le darà tormenti 

^siffatto rifiuto j eh' ella • tofio 

Muora , col meZjO d'afre pene graui. 

£ per ciò , fuor del tenebrofi abijfo 
Jntendo trar de' miei' fèguaci un fiuolo , 
Perche ponga in Vrban lontra la figlia 
T anto furor , quanto fu mflo mai 
In alcun altro furiofe in terrà . 

Su dunque , ò miei Satelliti ; venite 
Da le', tenebre eterne à quefia' luce ; 

E meco rintuffate l'orgogliofo 
‘Tenfiero di cofiei , ch'empia ; e rubella 
Al mio Impero, con nuoui ordini, e modi 
T ut tetto il culto mio turba , e-contnjìa. 

Su dal Chaofle fimpiterno , ò miei 

flirti- 
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Minì&ri fidi, à mia vendetta eterna 
*U fìtte tojlo con /’ accefe fact 
c A patio di Chriftina; & eseguite 
La volontà del uoflro Imperatore 
Gran monarca del mondo, e de l a hifo 
T>.P. Che ne comanda il tuo ualor inuitto , 

0 Re di tutto il baratro infamale? 

Eccoci pronti ad vbidirti; e toflo 
jid eJJegujrciò che comanda, e vuole 
L’ Imperator del tenebrofo mondo. 
l)G. Entrate tofio quella Cafa;cpofcia 
^PLel cor entrando del Prefetto, fitte, 

Clìet s accenda fi dira,e di furóre 
Contro fila figlia, ch'auiltfice, ejfre^fd 
ìlnofiro culto ; e al noStro prandi Impero 
Cerca torre i trionfi, e le corone , 

Che con mille cfquifiti offri tormenti, 

0 le dia morte obbrobriofit, e vile, 

O la riduca vbidiente, e queta 
c A dar a 1 nofiri altari mccnjfieprìegnt. ‘ 

Ep oi velaci di regni fotterram ^ 

lnuifibilemente tornerete 
e N.e'vofirt luoghi a i vofir vffci eterni , 
brP.Ecco ri onderemo in un baleno ; e lofio - 
Sentir ai di cefi ci crude nouelle, 
fihiaf argomento, che t'haurem fruito f 
Secondo l’alto tuo pen fiero , £ certo 
T anto foco non è nel bafio Inferno 
Quanta, farà in Vrlan rabbia , e furore 
\ -i * Contro 


A3 


Atro , q 

Contro. I audace fua figliuola ; e il fine ^ 

nApproucrà la noftra diligenza, 

O Re del cieco mondo , e de 1 abiffo. 

D.Q.Jte. Hor che rjuefti miei mini fin fidi ' - -* 1 

Son giti ad eccitar t ira , e la rabbia - 
D’Vrbano .contro la propria figliuola , ^ 

T ornar me'n uoglio al cieco regno } & ini 
Jnfiigar altri fj>iriti infernali 
e A co fi degna , e gloriofa imprefa ; . . £ 

8 incitar cantra lei rutto lo Ruolo 
D’Inferno, bifògnando , acciocbe reRt 1 •' 
Scornata cjucQa , che tanto prefume ; 

E il grande lmperatór del mando , uada 
Di mille ilheflri palme , fra le fchtere 
D’abiffo , vloriofo , e trionfante . * ^ 

JJ * J J O 

*• *«' . V '■ ^ • 't 

Atto Primo , Scena Quarta 

CAMERIERA, E MADRE DI CHRlisV. 

• * * v. 

S Aggio Reina nojlra , cjuella fede \ 
JMi vaglia, con la aual t’ho già fèruita 
La maggior parte bormai de lamia tata; 
E degna fata tua ferua fedele , ■ '• 

Qje pienamente fappia la cagione, ^ 
Che contanto ti crucia , e ti tormenta, • ' 

8 ch’ir ti fa dolente , e feon folata . : ^ 

Forfè ch’ai tuo dolor qualche rimedio 
Recherà il mio tanto leale amore ; _' > * 

E quel 
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E quel porta ne tuo infortuni grani , 

Che piote il fer.no > e puote 
Il tuo fommo ualore ,c la prudenza. 

Mad. Sicuramente puoi' fàggi a , & accorta 
' Donna , nel mio fecreto penetrare * 

H unendo tu di tutto il mio uoìare : 

Le chiaui , e la balia ; Che non è cofi , 

Cl>e l’animo mi cruci , e mi tormenti ; 

Ma gir mi fa fofj>efi,e fconfigliata 
Nouella uifon , che mofirat hanno 
me gli Dei Juperni ; onde dipinge 
Ne la mia faccia , il fio color la morte, 
Quel color , che tu ilejfa ueder puoi . 

Gl cA faceua tcAurora matutina 
Jl del a oro, e uermiglio à la madre 
Antica 3 rendea aperte , e mamfefe 
Quelle, coJe>^ ch’ofcura notte haueua 
Sotto le tenebrofe ah coperte : 

E poco meno fopra gli or borf celli v. 
Salutauano lieti il nuouo Sole t i 
J gai dipinti augelli , 

Quando dopo’ un lungo penar nel letto 
Mi uinfe il formo , e uogha 
Ciafiun nume cele ile 
Q)c non f offe per darmi apert 3 inditio 
D’ alcun futuro mio male, importante 
Effer mi parea £J>ofi t ... • . .>' v 
Spofa nouella e lieta i.i t ; \ “ A 
in un giordano flarmi 
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Fra i fioriy e therba ; & iui uagheggiarmi 
*Ncl mio grembo una fimpltce colomba , 

‘Tiu candida , che mcue , eh’ ancor fiocchi 
Fra due uicini colli. V::.\A 

E mentre y.ctiio godeua 
De la fiua , cara a me dolce prefin-\a , 

De la fiua puritade ; \ 

Da un canto del giardin ,da un bofc’ofcuro 
Augel grifagno ,e nero , ; \.,i > \ 

Qj un augel mi pareua de l’ inferno , :AY .\o'A 
Ecco ujcrr ueggio , e uerfio w 

Il mio grembo uolar rapace yC fiero ' vA 
^Ter inuolarmi il mio candido -augello^ ; . 

Seco ( ma non fio d’onde \ ò 

VeniJJe •) una gran lucei ciò a l'augello WO 
La uifià abbagliò sì , eh’ in terra. cadde is. 

Non fol de gli occhi de la luce priuo , 

Ma d’ogni fentimento -, e de la Ulta . A „uoZ. 
lo y cui tema y ejofietto j .. \ AL 

L'alma hauean combattuta} conoJcendo A\\-.. 

M orto il nimico de la mia colomba , ^ 

Del mio fimplice augel, de la mia gioia, V. 
fin gran parte tornai lieta , e gioconda . 

Ma un fecondo , non meno ofeuro ,e rio , . 

Dal medefimo bofeo ecco uolando 
'Venir fi per rapirmi ì augel mio. . •vAÀ 
Lo qual fimilemente da iifiefia . 

Luce percofio cadde . Et io fieraua 
Lieta pur di faluarlo ; 

» - Quanet 
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Quanti ecco il ter^o piu grande , e rapace 

Dal mio feno mi fuelfc 

Quello yond hauea maggior gioia , e diletto $ 

E ne la mia prefenfa 

Li diè morte crudele , morte acerba „ 

Ala non fen-^a uendetta aQ 

olor j 
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Fu il dolorj ch’io Jèntiua ; 

Perche t tjìejja luce iv \\ 

Diede morte al rapace , v.sv 

E li diè fepoltura v\0 

Wf/ baratro profondo de l’inferno . 

Z.o ff>auento>U dolorala merauiglia 
Di cotale accidente 
Ali roppe il fonno, io 
Ali fuegliai tutta carica d horror e 
D'horrore ,e di Jpauento + 

Onde perche fon Aladre 
Di femplice fanciulla . * v.'.v , ’ A 

Alaterno duof mi cuopre • h , 

La faccia col colore , che tu uedi x , . ' •,x .\vtV, 
Col colore di Alerte . . , . ' ? O 

Cam. ‘ Piaccia a gli eterni Deij 

(V ogni trauaglio j & ogni tuo dolore 
Sempre fia fògno y (jjp ornerà; e mai non cuopra 
Pelo di morte il tuo fermo core . 

Il fogno altro non è y ft non cjuefl’ur» V 
ZI ano afpetto di cofè , : .A 

Ch’ai comm un fenfo apporta 
La nofra font afa». 
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Dunque uuol la tua alte\z»a, 

Qùin fogno uano fa . ..\ rAA 

Cagion 3 che sjj infelice }. 

Serica infelici tade f ' . s.'v. ; i.V A 

Raferena la fronte del tuo core , a Vù HA 

Dunque , ò Signora ; e appara . jAA 

Qualche fegno di gioia nel tuo uifo\ .. \ A 
S p a Jft am quejlo giorno . v\ /A 

S enfia niun umor ,finfia fofipetto,. ' V\CX 
Gtii ‘Dei ti faccian lieta 3 e confolata - ù A 
Adad.Saggiamente confglia come fuole \ \-.Yì J 
La tua fnceritade 3 e la tua fede ; , \ o A 

Ada l amor di mia figlia . > HGl 

S' è fatto fi del mio penfier fignore ; t 0. A 
Ch’ogni cofa manritta 3 e mi fpauenta . 
Sempre teme il mio corje . A 

Qualche ttrano accidente , . •- t v . r>0 

Qualche fortuna auerfa . 

CMa acci oche t Dei 3 mia figlia . v: 
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Seruino da infelice 

Cafi 3 uoglio ch'andiamo \ > r ) 

Final tempio d’ Apollo , (fif iui incenfi 
Doniamo a i fiacri altari ; A 

Ch’ imaoinaìo duolo’ o , ?' ' y • YL 

O • • v. 

CMi confiùma 3 e tormenta ; e come dici , \ 

‘Ti accia a gli eterni L)ei 3 che l mio tr attaglio 
Sempre fia fogno ombra , cv. .? 

. Tv ;.'7W.. 3 
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Atto Primo, Scena Quinta . 

Vrbano, Co nlìgliero, e Donzelle . 

c i\ t j,\ -;*A\ 

4 'Dioclitiano Imperatore 
Mia corona , e mio feettro + > 

JMia fomma poteftade , \ 

Che di quefia Canade ;<qk n ) 

10 tenejjì il t gpuernò. j> t • • . ;ov^ \\ A/TP 
£ /Wf «e yè Rettore « «■ h t ^ A 
£;w chel fino Impero duri - ^ $«Wi) 

Co fi durale eterno ^ 

11 feto impero felice o . vi cù\cau\ - 
Cowe lo fieruirei. x ' A . ^ "Aito * c o'.fcYJ. 

Uolontieri in eterno .> AVA* oiùfo/l 
J-/òr */« fitpere. accorto iv\ \ A **A'i(Ì 

Saggio mio Configliero W/ ‘ .1 
ló*; ; . Quanto fia *1 mio .•valore J; ; > 

In regger quella ficara fidittade A 
c^/ noflro Jmpiratwe ì~} } . :VAi A 
£ quanta jìa mix xxv. \\A A 

7« domar gente altiera* \\j -v T\ 

Cowe que'B’è, con tarme, e col configlio ; 

£ quant ogrì un fauenth x: -:-..? v 
Ao/fo // w/o Scettro i> jfyf* £, o'A A 
Il imo fàggio: gouerno ^ .Ai y« .A 

ex^/4 furor mi preme x e mi 'violetta 
Qontro di quella mona fetta , e r/4 
De (brijlixni $ t quella , Wo 
V^O * Mha 
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Ogni 'vaiar eccede X - 

t)’ ogni piu ’eccclfo hi eroe» j 

J-f’dr fa il tuo granpotere , 

Quant abhorrtfca il noti* Imperatore 
Quejìo nodello rito de Chrifham , 
ero eh' è drittamente rt i 
Contra thonot de' Dei» \ 

*Deui dunque >Q mio Sire . A* 

(on l' arme , e col configlio . /A 
■ — - - Far j che gli Dei fiuperni . o.v' ; .'.VA' 

Et abbiano i fiacri incenfi , . c\ • 

Et i deuuti honori ; 

8 quejìo far non puoi fie non occidi 
T utti 'quei Chriftiani , 

Che ti 'verranno in mano • l t t ^ i>o 
Cofi fuggirai l'ira , ; •> k Vi ) 

8 lo fidegno de Dei , > , 

E la gratta del nofh' Imperatore 
T' acqui fletei rìiaggiore. ; { 

‘ Cl)e l'uno offa'uar .deui y 

Et inchinarti a gli altri > & adorarli . 
Ma fa Sir ; che conofica \ 

Ciafcun 3 la tua famiglia . ^ 

A Fida 4 gli eternf'Dei » n- ; ‘ iw ài 
E 'tu , 'f he capo fiei \V> , . • A ' <ww(i 
*Dc la (fittade. , deui A' A; n \ 

EJJer primo a fierutre \ c . . L 

Ai nofiri Di] immortali ) 

& Fa , che Chrtfima tua figliuola ; fia 

vi -Ea Sempre 
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Sempre, de Dei denota V, \<x-X) 
Come fiata fin cjuh che MlcUuttc . 
Ef empio prenderanno (juefie genti* ; 
Perche sella figmffe 
Quefia fetta ^fedele deChrifiUani, \ 
Troppo notaci fora r' : ó-t/v 1 - 

Larar i QH’ogriun fi pecchia > 

/<t 'Vita de grandi; e ciafctm fiegue 
Lejfempio de maggiori. t \ », 

Z/rL Saggiamente difiofri , . ^ t x..\ ^ 

Saggia mio Configliene omu^ÀrfH 
Et al tuo gran p enfierò u3. 

Eli mio penfier eguale. ^ $ 

<s Plon mancherà mia for%a, e mio coifiglio 
c A far , cb'i Dei shonorino^ x ) 

Et à gli altari loro \\o-> 

Vorrò, che ciafcun dia 
J confueti ine enfi. V, ; ^ 

V Jgho , che -, mi* figliuola > •.> • f 

Sia norma, efj empio , e Specchio ) 

In cui ciafhedun miri \3. 

Lhonor defommi Dei ; ^ ■ .1 

Che fi l'Imperatore 

In me tanto fi fida, \.\ ’ ; s.Vl 

Deuojàr sì, eh’ egli di me appagato 

Refii ; e gli 'Dif immortali 

hi abbiano i fiacri inceri fi ; e fia h morato 

Qiaficun nume celeBe. 

Perche così facendo . J , h , ^ 1 
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Z.<t lor tra , e il difdcgno ■■ -■ '-• - 
Fuggirà quello regno'-, 

E da t Imperatore, 

Scudo giujìo , f pietofo 
V'crjo glt cte'thi pei,' 

N' lauro pregio maggiore;' *- 

l'ino oferuar foglio : e adorar gli altri 
Detto con tutto il core. 

^ada l’ira di A. laVte 

Prima fìpr a il mio titpV; 1 ,; ?>Av ^ ] 

E la discordia paRfffy 

Aletta fi f opra il mondo, ' •* ■'* 

Q. ic non habbiano i Dei ^ ) 

Sacrifìci,' & intenfi e i lor altari 
?N-òn fìàrìfebòpSfàdi cdrefoi de miei doni. 

-eh' a là -ìoirc- 'andiamo 
Doue Ha mia 'figliuola; v0 ^ 

Et ini a gli immortali Dij facciamo 
1 S^fnfìèi^i'CT ine enfi 
Doniamo à lor altari. 

Ecco le fue Donzelle; ;' r 

Cli e fono di quel tempio -• ; 

Intendiamo da loro 
Quel che faccia la mia diletta fgjia, 

Pinco mio teforo , 

Pilla gioia , e mio diletto : 

Care di mia figliuola , ; 

Fedeli ffi me sin ce Ile , 

(Ji e del riuo fummo lene* 
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Clfè di Chrijìina miai. , '• \ \\ 
r Ter che non t con voi camelia fude\ \ 
La lafafe voi forje 
Sola ne l'alta Torre i . ,, - , 

Don^.VMoi ti preghi am Signore j. > ' ^ 

Tue hai di tutte noi *\)‘\\ 

. L’interna pot cllade , v 

Che s hauejjìmo ojfejo in qualche parte- _ 

ZJr / nojlr Imperato^ la Afaeflade, \ 

O il grand" animo *uo K ( che noi fappiamo ) 
Che ne doni perdono „ ^ 

Et a pien ti direm , perche ChriHma 
( O infelice fanciulla ) 

Ci luffa andar cofi mifèroy e fole. 

, Ma ti prie£lnamo per gli eterni Dei ^ 

Che'l parlar noftro non tifa molefìe? 

Conf Grande penfer ni arreca } 

Queffo. parlare- ; c certa x 
Sarà gualche importante cafo quella, I 
Viri?, blor ditemi Donzelle, \ ^ * 

Ditemi previamente, ^ ^ . • or<i 

Ch' è de la mia fghuolaì '* ^Vó- 

Lhmtte voi lajjkta . V; iV , v . 

Forfè ne l alta Torre f . \ } \ y Q 
-Don^.Htggi fono fitte giorni, , i 

Che Chriftina à gli Dei 
*N.on dà i Joliti incenf, > 

Per adorar auel CPfRISTO crocifjfi, 
Qual tant'odia l'Impero e tutta Roma, 
r., k E noi 
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E noi l’habbiam riprefa 
Di cèffi grand'errore „ 

Cefi gli ~Dij per fempre _ * 

Serutno la tua tejìa , 

£ 4 noi la gr ali a. loro 
Concedano ,e fia a noi 
Sempre l'animo tuo lieto , e giocondo . 

Ella dice , che fìamo 
Figlie di Sattanafio\ 

E cofe cefi grandi 

Dice di Cjuel filo C H RISTO, ch’ella Dio 

Sempre nomina , e chiama 

Che nel nojlr intelletto 

Capir non potran mai 

Sentimenti toni aitile fi profondi . 

Dunque patijle ■voi , • L5 

Che la figliuola mia , 

La mia gioia , il mio bene , 

Il mio maggior diletto , v v A 

j4 dar afte quel fhIRIST O crucififlo , 

Per lo qual tanti il noflro Imperatore 
Ida clonato a la morte ? 

Quel che non potè trarfè 
Dà le man de’ Giudei! 

Quel conficcato in (foce 
fame iniquo , e com'empio , 

*fludo t e vituperato ! 

Dunque la mia figliuola , 

Il mio [ànimo diletto 

jB + Quell’ 
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Che mi turbati ttn l'animo , e la mente . 
Ecco l’alma 3 che del mio mal prefig*. 

T anto mi tormentaua ; e non fàpf tendo 
Ciò che pii Dei m’haucfier destinato , 

Fra tL timor 3 e il dolor , Ha no mai fimpre 
JM fiero 3 e ficonfiolato . Hora bi fogna 
Sagomatura, e pronido configlio 
Ad erròr -cefi grande , e ft importante ,\ 
i/Ma tu accorto mio faggio Confghcro, 

Tu , che non femi.'duoly non fenti /degno , 
T ti y cui pietade p ne grandi ira preme , 

Come fa me , per quefia mia figliuola, 

VJa per me, lituo libero configlio, 

. /£ fi rimtioua cjuefia fempheetta 

Da (pileria vana fina fafia credenza,', \ 

T)a queii’ infida fita fede profana , 
fiPer • ch'ella tomi a t. notivi Djj immortali 
Che sin cjueflo voler pur farà ferma. 
r Patirà del Juo errar tormenti , e morte ; 

E fientrrd (pianto fa grane l’ira fi 
Del Padre-, quando con ragion / adirai 
Confi O mifira fimchdU , ò fconfiglfatà mìv.ìA 
Grane crror ; ò mio Sir , merita graue y 
Penitenza y e c alligo E fe non fai C? 
Quel 'che tu deut verfòiX u nofin DeiyJ 
. € a la fede 'dei nosbr’ Imperatore y vj c \ ) 

De gli vni acquificrat lira, e lo fijemà, . 

E da l altro nhaurat gratta minore pJ\ 

Si che farai profano , e Jen\a fede . 

Erte ■ 
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M mitilo » l'Impero de’ Romani, iv\°> 

Ma fe tu mcrudeltjci , come deui , I 
(fontra il tuo fangue , contr à tua figliuola , 
Ecco , eh' acquigli nome di crudele 5 
» Ecco , eh’ ognun ti chiam affire inhuman 0 ; 
Ecco > ch'ecciti l’ira di ciaf uno j. v V*. 
Dunque credi , ch'io fia fen^a dolore 9 . 
Sen^a pietà (ò mio Sir)di quetto fililo* 

Ti fon feruo fedele , e con te deuo 
< Il dolore partire , e la pietade ; *> j v V' 

E tanto piu , quanto comprendo certi) 

La manifefia mia ruina , e d. danno; > 

Che fc tu perdi tua figliuola , i perdo 
fon tua figliuola il Padre , e la mia gioia . 
Ma fe t Altera tua mi pretta fede , 

Qome ne gli altri afari m'ha prefiato 
Sempre , ti priego , che m afcolti , e vogli 
E or ciò che dice il tuo feruo fedele . 

Se non ti fife , come tè , figliuola 
Quefl' infelice , e fimplicc fanciulla » 

Direi , che tu donaffi al fallo ,pari 
Penitenza , e cafìigo ; %JMa tenendo * 

In man l’altera tua la potefiate * ) 

Di far t opert amente tutto quello > v .. \ 

CU k piace} Dir ci che tu tentajfi 'fi 
( Poi eh' è del [àngue tuo, poi che t*è figlia ) 
Con dolceffia ntrar l'animo altiero v 
Da quefio fiocco fuo falfo fiorare ; 

E che sella tornafie a mafia Dei , 

*v i ((fonte 
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t r ( Come credo ) che tu la perdonaci ; 

« ft~LE fimprc dette t buoni faggio, e prudente 
Le firade adoperar facili , e Ina 
c Ter Iettar il tumulto de le genti ; H 

E unto più y che tu foccort a fiocca: , 

fiottane fmplicetta , & ignorante , 
c Arbcrr di tua radice a tua figliuola „ 

Però direi , Che tu tornafiì in cala, ; 

. E U fejfi chiamar da l'alta Torre, 

Et iui pofiia, hor. con turbato ciglio , 

Hor con tranquilo, arte adoprajfi, quale 
■ Bifigna per ritrarla da l'errore 
In cui fmplicemente ella è caduta . 

Vrb, *JMi piace fmmamente il tuo configlio. 

Et hor bora daremo alto principio 
c A ncgotio fi grane e fi importante. 

E sofie oliare non vorrà fnia figlia 
L'amoreuolt mie dolci parole 9 
Ma vorrà pur feguiretl fito parere 
Ofiinato , i' ti giuro per' t eterno 
Inefi ingnillì folgore di Gioue, \ V, 

,a ii.’ E per l’ira inuin cibile di Marte , 

Che dopo le parole, hauranno i fatti 
In lei tanto poter, che farà fecchio 
A tutto il mondo et mfcltcitade. 

Dunque , fe condo il tuo faggio configlio, 
Entriam prouido, e accorto fonfigliero ; 

* Et acconfint' ogni celefle nume, 

Qh' afolti il mio parlar la mia figliuola , 

. .1 E faccia 
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E faccia iì mio 'voler lieto , e conferito. 
La mia gratta fiiluando , e la fua 'vita-». 
xaA i fme del ‘Primo Atto. 
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Sommo Gioue , o 

Dt tutti gli alsrùDet\ ' , c ■ >d 
Ti « cbai del Cicl lo fcéttro , f Ztf corona 
%/ogh gli òcchi : à'tjucfì’adre \ >.3L 

Partii di dotte Jcty 
S ne ficcorra la tua gratta ; e dona 
Co fi, x he non pur buona ^ ■ >> ai 
c ^Jg ^ia a inferi mortAt'y d-U 

f ontrdlor non pof a ' A xd. 
inimica giamai fera percojjày Vo 
Co« importuni , e ina flettati mali. 
Scaccia da cjucfx terra ■ -A 
Ogni Sfidata guerra-» . *AA 
dorrorr/j ò Padre Gioue • <. 


A cjucjla fimpheetta \ ' 

C fonane 3 e non perifea vn tanto bene . 
don ben coi alte, c nuoue 
Quelle y di ch’ella Aletta * - - 'A 
Te x' 0 g//e fue d' ogni dolce^a piène. 

Ma rei tormenti > e pene 
i- L' apparecchia lo fdegno 

Del padre divietato, . 

lncjuoy e piu dogn altro fidar ato, 

2>Vrrf, 


Man 
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&ira? A* rabbia,^ dt filetto fregio. 
Fa Signor, ch'ella fi ampi ^ v 

fuetti crudeli .inciampi:,. . ^ \ \ 

arnU *UU tua luce _ • 

Serena, un wìtfró ragfio^ ^ 

A noi trà'ijuejfe Mentite fiepolti; 

E j& ’fix: f ]3 
& fi*** V . . .*, d' : : : *>$!* 

oinfci '.p<rchcjm x tosi fyejfi» e co fi folti 

Gli crror , »r 4#o/f/ ■ 1 i 
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Ch'altro non mira , o Wr . -, , 
L*no{tfàlfra-, rhc tenebre p * già'ilpicde 
t^diglfa’s 'uolto'a fimpitcrno errore, 
Delia dietro hormai ritira 

;; V r ,.«5> 

£ no» confini. Mai . .. ■ ' \ • ; 

La dU& bontà infiniti,. ^ ^ ^ ^ 

. w'-(he(pucBa fimfiicijjima Donzella t 
H abbia tormenti * < £«4J , > 

Ne l' innocente vita m V( -< • 

. We /* f /4 fia pài \ tenera, e piu bella. 
c V- ; . Sorte contraria , e. filfi'^ \ 


: Nott contùi'bi, c non guajli 

nr ' . •• /* .. - r\ • .1 . . 
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Tante foriti fenfi&i,\p 

£ veramente defideri 
Nonetti, elicila ha nel fuo petto , ? catti, 
i -> ■ & al fio finto %elo f fi 

« Danifauorc il Qflfi- j^L. : 
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’ <JMda il n offra bt fogno, ò padre eterno, 

E non fan Sfarti ài venti .^\L i 
J nofbri priegii ardenti. 

ATTO SECONDO, 

e* n * A ' *' t^WIS - 

. Scena Poma.. 

Choro d^Ddnzdlfi fole. \ 

S e s4jfai maggior queflo fecondo fallo 
\ Del primole fi fa Vrbano in tanto 
\'-tofdegnò >•' SO 

Per quello; ’ejjer deura M ira mag - 
. fiore ^ 1 

v ' Per cjueft altro. Sgelar gli Idoli d’oro 
E d argento del padre ; e quelli poi ìfa 
Darà pouefi fO mifera fanciulla S\ 
Quante gratti it tuo etror; quanto J tofana 
Sei diuentata , ch’eri fi denota 
De f)ei, dopoché quefla fienefia ». 1 
Di'queltuo Chriffò i’ ha ingombrata Tfima . 

O Je non cangi lofi rio penfitro r.Vl 
Jn miglior , ritornando 'à noStri Dei/i 
Quante t’ajfetfan peri affare, e tormenti. 

Ma acciò che non portiam de l’altrui fallo 
Cafiigo noi, facci aini chi Vr barn fappia 
L error de la figliuola]* faccia poi ri £ 

Quel che le para piu • < tonueniente ; i 3. 

* ' * PÉRche.giuflo j non è} che chi nen falla 
Senta pene , e tormenti. Entriamo dùnque, 
x S facciam noto alp<ydr'e tl ^d^e erìnore 
J „ De 
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VT2)e là figliuola; e noi libere andiamo 
vi 2 Tògli foretto, chabbta a darci Vrbano 
'.Veri errar de la. figlia $$ tormenfi. 

M „ QYWi t 
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Atto Secondo, Scena Seconda. 

C> ' <b 1 v, 
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. rhriftina.e Meuo primo. 



Solamente, ò Cbriffna ; e s’ beliti fenipre 

Caro il tuo bene a par de la mia vita. 
Dtfeferua tifino, e t amo come 
■ ; Figliuola 1 e quell' amore , e quella fide 

M’ban fatto cofi tua , ch'ogni tu agamo 
E doppio affanno in me , doppio marne. 
fcv'Ai Dunque per quell’ amor, per: quella fide 

, ( S'amor e fi pon meritar mercede ) ^ 

Volgi l' orecchie a jne 
Tuo nobile , e magnanimo ; e credenza 
\ Ritruoui in te l'affetto mio. materno , 

E la mia fi /incera. 

ChrtfiE ver quanto tu di figgi a, e prudente 
M ieffra ; e però di ficur amente 
Ciò che i aggrada , e piace , perch'intenta 
Jo fi arò ad afioltarti ; e piaccia al mio 
Spofi diletto , ciré tu dica cofa> 

Che non gli ff Uccia; perche grand errore 

, FarefU ,fi cercajft di giacer^ 

^ ~ " Con 
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Ma il tuo padre medefmo è per donarti , 

' Dopo mille tormenti , acerba morte ; 

Per la qual veggio à Jempitemo danno 
Precipitar t amore , e la mia fedo . - 
Però che’l padre tuo , molto piu crudo 
D’hircana Tigretti darà à piu fieri 
T ormenti , che mai pofia imaginare 
In forma h umana trito infernale r 

x E non potendo tu tenera ,- è mòlle > 

* . JL i . I o* 

Delicata fanciulla ; nutricata 
'Ne l’alte morbi deffe d^lafdf-- 
Di tuo padre ,foff ir fi acerbi, e grani 
Tormenti ; far a for\a ,■ che tu lajji 
Qvgfla vita fi bella fiw le pene 
De gli horridt continui tormenti . v 
Si ch’io ti do confglio da fedele 
Serua di fi , e d’ amor madre pietofa , 

• • Che tu, lafjando qucflo tuo penfero 

Profano , facci a i noflr'Dij ritorno j 
S jaccp^ clye fan carchi i lor altari 
De' tuoi' regali fioMuofi doni . \ S 

• 'Perche cofi facendo -, fuggirai *• 

c,: ” Tutte le pene , che ti pon dar morte ; 

'• V E noi trarrai de l’infinita doglia. 

In cui inferamente per} te fuumo . - 
- Chri. Scioccamente fkuelti e come à fciòcca 
’ Rifondendo,* dirò} che- tu non fai '• 

• Ciò che tu dica. Dunque credi-, ch’io 

«. Non conofajl mio Cbxfio ì il mio celefte 

C Eterno 




ATTO 

t: Eterno padre? EJJer tu deui in quefio 
Dfiepola, e non mafira ; ($p à me tocca 
foma quella , a cui il mio diletto fiofe 
Ha 1 dato, il lume di fua fianta fede , 

Infognarti i fiantiffimi precetti} 

J^uahqfi errando ir. te ne po fi al Cielo 
A goder di fua fanta maeBade 

Il remo eterno, e l'alta fua prefenra. 

n* y ' \ d i r J 'I LL : 

tjAla percb arnui a ciò, bi fogna, c babbi 

lAltifiima bumiltade ; fH'ài fiuperbi 

Fa rifificn^a il mio Signore', e Dio; 

E àgli infimi di cuore humiliati 

Da la fua gratia, e il fiuo fiauor eterno. 

Che il tuo 'Urbano fi a in ira, e quel che dici 

Tuo lmperator , con tutta Roma fidegni 

Sentire il nome del mio amato ChriBo, 

JMerauiglia non ho , perche firn fiordi 

Come firn fiordi i lor marmi., e i metalli . 

E che ne l'vn 'vorrà , ne ? altro , ch'io 

Siegua del mio dolcijfimo Signore . 

Le fiacratorme , tu t’ inganniamo Ito; 

Perche ne V 'barn , ne ? Imperatore) 

*Ne qucBi , che 'voi Dei chiamate, hauranno 

Tale in me fiordo, , ch'io non fiegua fiempre 

Del f gnor e ifiantijfimi precetti. 

Venga l'ira de’L)ei , 'venga il furore ) 

Del voBro lmperator grande , (fy inuitto , 

E di colui, che tu. mio padre chiami. 

V tngan le pene , 'vengano i tormenti, 

... . u v '~ ' Le 
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Le ruote, e le tanaglie , e le fornaci , 

Ch’ eficr non potrà mai cljio non adori 
■Et ami fimpre il mio Dio •viuo , e 'vero, 
E fe tu temi morte , f enuncila 
Vile , e ignorante^ fiegui i tuoi bugiardi 
Demoni de l’inferno in quei metalli. 

Che quei poi ti trarranno à eterna morte 
jid arder fèmpre ne l’ofcuro abifo 
Del baratro pr fondo de l’inferno 
Fra fempiterne fiamme adre, e cocenti . 

Q)c y? IJmperatore ,e lo Jfrietato 
Tiranno "Urbano mi daran la morte , 
Questa morte farammi eterna •vita. 

E tu, che liuer 'vuoi , •viui infelice , 

Ch’ài fin t’ affretta fcmpitcrna morte , 

Poi che fiimando momentanea •vita 
Cerchi hauer net inferno eterna morte. 
C’habbiano mai i Demoni. 

Sopra gli altari loro 
1 miei doni regali , 

Tu t’inganni ignorante feminella. 
Solamente il mio Dio uerace , e fanto 
Riceuerà da me doni, e pre/ènti ; 

1 quai faranno le mie uoglie , il core , 

E i penfieri ; la fanta Trinitade, 

T re perfine diflmte, & in offenda 
Vnfol Dio incomprenfibile, (gjr immenfo . 
Quefì’ è parlar confu fi ; e non intendo 
Quelle di flintioni, e quefle efierife. 

C z lo ti 
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(%ri. la ti lodò Signorìa fi/ d i prudenti 

'Del mondo , net fedii' bai cjucjìi fecreti, y 
/ ■ Egli hai fcoperti agli humih di core . 

Se tUyò j^iaettra 3 efjer 'vorrai fedele t_ 

\V DtfcepoU di Chriflo mio Signore * j* 
Jntenderai quefl’ importante, f g> a ue \ 
v. Secreto de la fua gran M ac ttade.g } 

Et oltre d q netto ti prometto eterna 
Vita 3 fra i fanti fuoi fpiriti elletti . 

Ada chi è quel eh' ef e fi turbato in vijìa f 
Qerto che quefo è 'vn firuo del T iranno ; 
Stiamo d fentir ciò ch'egli dica 3 intente . 
Adef. ha , /degno 3 furor 3 rabbia , e difetto . 
Veggio nel mio /gnor 'Urbano ; piaccia 
A /empitemi Dei 3 che non fa quello 
oAlto principio di futuro male . 

Jl 'veggio in 'vi/o fi turbato , e furo , 

Con gli occhi pregni di lagrime amare y 
Qjc mi danno jpauento 3 e meramgha . 
Parla con 'voce rocaj (jff interrompe . 
il parlar con fofpir caldi 3 e cocenti 9 ± 
Sospiri j che dal cor profondo tragge . 
Stajf inquieto ; e d fettolo fi pajfi _ 

Va fpejfo 3 e fiefo torna indietro 3 come . 
S’ altri il richiami ; facciano gli Dei y 
Che non fan quelli certijfmi figni 
Di qualche nuouo fuo prefi furore. 

Con 'vi/o piu turbato del mar 3 quando 
L’africo 3 e il Noto inalbano d le Belle 

V<U- ; “ ' ' DÌ 
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Di quell’ à guifa di montagne \ P onde \ 

Mi dijfe y va y chiama (hrifiina , e dille , 
Ch’à me ne venga. E qui con vn fofpiro , 
> Con vn fofytroy che del torgli vfcì , 

Finì il parlare , p via mandommi in fretta . 
oW ', . Temo di queflo fio nuouo furore. ■„ 

• Ma ecco Chriflina con la fua Maefira, 
Le farò t ' am b a filata. estima Signora 
Vrban tuo padre , e mio vero Signore 
ydddimand’hora la tu j4lte\fia , e dice , 
Ch’ella ne vada previamente a lui . 

Mae. 'f em0 £ qualche mal , di qualche danno . 
Piaccia a P esilierà tua Signora , ch’io 
. Prima di te me’ n vada nel pala^o y 
E veda } e Lenta da quei corteggimi 
Se, vi e nulla di nuouo , e fi tuo padre 
Ti fa chiamar d fin finijìro , e rio , 

Per ciò che temo di contraria forte . 

Chri. féltro timor non ho ,fe non quejl’vno 
Di non piacere aL mìo diletto Jjnfo 
Mae. Santo giufio timor veyfo il tuo Dio « 
L’altera tua per gratix mi conceda 
Q^uejlo , per quelt amor > che portar dici 
c Al tuo pio , che i ani ami , e tant’hom 
Chri. Cercò il nimico del bel feme humano , 

Il punitor de la perduta gente , 
fot me^fio d’vna Doma d’impedire 
L’eterna redention ; quanti il mio Cljriflo . 
*Ne le man de’ rumici mal trattato 

xAA C * Erai 
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Era ; è però remo , che tu non Mogli \CK 
Impedirmi l’andare al mio diletto 
Spofoi al mio Dio per mc^go de’ tormenti, 
Ch’ alletto dal mio meramente padre ) 

Poi to’ è per generarmi al< mio Signore, 

Al mio padre,aimio ffojo , C al mio e brillo 
Col me^zp de i tormenti , è de le pene • 

Et aceto che Lucifero infernale 
Scornato refi di cotale imprefa. 

Et io me’ rivada al '.mio Signore in pace , 
Del Cicl facendo gloriojò accjuijlo ; 

Entriamo infieme al mio terreno padre , 
cAl nimico de l’alta T rinitade , 

Del mio Signore eterno , e del mio Dìo . 

Et ini per amor del mio Signore \ 

* Tata la fi agii mia terrena fyogka > 

Fuoco , ferro , prigion , catene , e morte , 
Purché cjueH’ immortai vergine faglia 
Immaculata al fùo Fattore in feno .v' O 
A goder di fùa fanta ^ iaeHade A . 

L’alta pr e fenica ^ e lalu vi/ione,.ti .WtA. 
Per benedirt eternamente infieme \ * 

Con l’ altre fue dtlett anime fide . ( S 
E tu Signor , che fol con la parola V- j 
Facejh di niente il mondo tutto ; 

Tu che nel mar A tuo popolo elletto , \ 

Da Faraon perfeguitato y fjìi 

(juida , e fòccorfo ; dal tuo eccelfò trono 

La mia perfegmtat anima mira 

l \ ' ‘ " Da 
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Da aucfto Far aon (iti padre mio 
• N.el mar del mondo , an%i ne le tempefie 
De l'infido , e pcruerfo f no, 'volere 
V:S E come a quello libera. domtfH ^ 

«.< La f rada y lofi a tnèHibcta £ tàfrartoa 
s Sia la njta di •venia te iii^nWfv^ ^ 

^ ^ Per goderti in eterno in- poradijò . -ywQ 
'-Fiera maeflra , e \ttf mefio dcfrructo 
cT iranno Striamo F* metà femore 
f, G. Ogni cekjte fjineo beato ;■ ’ 

vi « ; vi-//.' ■ i\ v’ r c>\Nvj"j, \v *> , o'w (A 

Atto Secondo; Scena . 
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Q ^eflo.anoèpoc. importa+cbe’.lCPrefetto 
W offro Signor bahbia duf degno t gjg ira 
'Con tra d'infida fila , figlia profana . 
Vico L'ira fe-rLdijtìrpno e posò aFgrantlemerto ; 
\ od&ig&id cafìigd lakar^etttr r \ G 

■nu La nwtàotu di^cgf\ mtabihfall puO y koG 
ifbld' poi chelvSignàr n offro . di noi^ejla 
i\ ,v\\v trippa fato * tormampuol^fòcKO tempio 
(Del furibondo -, ^/SanuiHabdvMàrit ; 

*1 iE^ itti rendiatn grafie la flutti t D*i , 
Clarino mofhatdd'mmcentia -.nofh^ . 
cwr.'cY 'E-fèdChnfiina efièr pur 'vuol rubellà.wi.'i 
De fòmmt Dei per quel fio fbrtslo > fata 
ElU'fruJ. totrqenn >tye fio. padre ^ 

C + L ’*t~ 
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L' apparecchia , èli giufto fi légno acccfo. 

Curri. Doue riandate noi [n^a.Chnjhna, 

0 dt lei fid^lijjìme Donzelle? 

Gran merauiglradri certo , che noi fiate 
> Sen^a lei.; Ma c battete noi di motto , 

Che Mt veggio fi attonite , e [mante t 
Don^.Tu riaddimandt uo che ci è di motto ? 

E dàmjtte tu no*\fat , che la Signora 
*N$Ka- Confina adora il Crocififfò , 

È che per quello'ha. fatto) in p e XÌ?* 

D oro > e d argento , che le diede il padre 
5Vr l’alta Torre ; E che quei pe^[ipoi 
A pouert ha donato per amore 
Di quel ChrjJìo , che tanto teme , ama f 
Dunque que[o non [ai ì Per quejìo dunqut 
N'andtam tutte f mante , e fcónfighqte . 

£am. Dunque Chrifhna adorati Croctfijfo, 

Che tant odia t Impero de' Romani? 

E q ve fio fatto è ancor giwnt a t orecchie 
D'Vrhan fu* padre , e nofhr' alto Signore ? 
Dori^Gh è giunto, certo pe poco [a , che. tutte 
Noi fintiamo dir. , che l padre riefà.-, 

In tanta rabbia* e in tanto [degno > ch'egli 
\ ; Non ritrouau*' duetto ; EvcHlautà iXjii mejjo 
Mandato à lei', che U->dicefJè m fritta 
(h’ella [uhitamentr an elafe a luti 
Cam.Gran cofa è questa , che mi dite . 0 Jommu 

Gioue , difendi quef a Jcmphcettd i 

Cj lottane ,quefia [empirie figliuola • i 

•cV ' >. Ma 
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< r y Ma chi e cjucl cliefce fi turbato in vifla ? 
Qualche Nuntio farà di ria ambafciata . 
Stiamo à fentir ciò etichi dica intinte. 
Nunt. Qual turbo mollerà tanto da terrà» 

• Che mai più non ne veggia ombra , ne figno 
Qual nebbia denfa potrà far » che gli occhi 
JMiei » opra tant' iniqua » e federata 
' ' Non rimirino ? 0 qui nel cieco mondo 
In forni bum and /piriti infernali. } 

0 crudele , o jnbumanò, ò diffidato 
Padre. fibedieo padre f Ari\i nimico, \ 

f Qmpio; e fpccchio d ogni crudeltade . 

Udì nuoua apporti tu Nuruio fedele ? 

“Di che ti hgniòon 'tanto cordoglio ? 

1 \ ov ‘Quale è il tuo affamo? >Qualc è la tua pena ? 
Nunt. Empio cdfo crudele , (jff inbumano 
Ah fàìp. ergere (d Qel voci» e querele. 

'^v Oime icke quejìo rio tiranno Vr bario 

*Nuda hàfùtofpogkarfua figlia; e poscia 
ot ' 7) a dodici ribalde, mille , e mille 
L trafitto dar flagelli ,e battiture* . \ 

Cam. Non ti /piaccia narrarci la cagione 
Nunt io fàggio, e fcdel » dt queHo male. 

Nunt. Kjm diro * L’empio , efeeleratù "Urbano 
Fattirvenrrfi inondi la figliuola . w j 
Le comandò» ch'ella donajje ai "Dei 
Sacrifìci » & incenfi ; e non volendo 
(Jhrifiina far quel » che le difj'e tl padre. 
Dicendo % ch'eran fatue far de ye mute 
\L> Quelli, " 


w 
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Quelli , eh' egli per Dei fempre adoraua , , 

E che fol Chriflo merita gli incenfi 
Fattoi' ha crudelmente ( com'ho detto) 

, - Battere in fua prèfica ( 0 empio , ò crudele ) 
T)a dodici huomm • crudi , e divietati . 

(am. O non piu udita crudcltade , ò fiero 
Padre fpietato. 0 mifera fanciulla 
Duncjue gli Dei fixc^ajìi > & eccitanti 
Qontfa te l’ira di Vifi .p&dref fipofeta, 

(he feguì di fieitàcoh.ft crudo/ , J 
A hmt.La percuotcuan[empiamenu tutti . (\ 

. Quei dodict crudeli.» e diffidati', 

Et ella con. condoni animose forti: , w O 
‘Soffrendo tutte, quelle bagtlt&e'.: '.Ci 
*Uolta uerjo il juo Dio » lk linguafciolfe 
In cpusfofi fjotahili paróle,, ^à.wd/k 

Santa trina del (tei ferena Iute 
Ch' ad ogni^Plaue in mar fei, ve[<t > 'far te , 
ììX^Ecco {.(rranhy tuaga\nàuicella y\« 

* Deimio effetto?) che hm mal ccrtodegno . 
Solca, dduafto, mar 1‘ onde faliaci\ \ 

Di cjueflo mondo perfido , e bugiardo x O 
Sebo, por tondo ofeura notte , e uerrfQ. 

*,Si che SalU>\ * Car.ddi fi a i+fbbiofi, ^ 
(animf cogli ler cercano Tempre^,. v 
AjfohdarU y fi ch'è dijficil molto , \ 

Ch’ella pojja pigliar ficura il porto . 

.• Se non l' aiuta cjualch’ amica folla 
\E.\qui nudi a. à Mna'U.ergmt 

Ch' 
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Ch'ella, Madre di Dio nomina,)-* chiama 
( Sempre forte battendola il crudele 
Drap elio') dijje fupplicheuolmente. 

- Santa Madre di Dio Vergine pur*, i 
Che nrl?dpfanto •ventre intitolato 3 
Portafti'il'figlio de l'eterna curatÀ A 
Di la fot \'ddr&rtl tuo figlimi verace ? 

Ti cingTKi{\dtÌd con' la defira , e marito 
Ti / veSÌP>ì>tCotY6mbile, e immortale ; ’ . 

Di la fr&dòta * fa tua carne abbraccia 
La fùd*igpfN*fàntiJJìrna ; e beata 
Trionfando ien-'Vai fa le fue braccia > 

Sij tu mia : fiotta, ' e' guidq 
Vergine ; in tè' fi fida \ • n , \ } 

Ogni mia >1 Voglia , ogni penfiero ; e fempre 
Raccomandami al tuofigliuol eterno. . 

8 pur fofficndo con animo inuitto 
L'afpre percofjèyd' afre battiture K 
la'prèfinfa de r iniquo padre \ 

( Se padre fi può dir 'in che tormenti 
Jl proprio figlio crudo > empio y e mhumanó ) 
9‘ occhi tenendo 'verfo ilCiel lettati 
La lingua fciolfi in fimili parole. 

Voi fanti flirti ^ chi yiuendo in terra,*.^ 
Per guadagnami il Qelcr , t ftrui bere di 
Di quello eternamente , e cohercdi 
Di Chrifio y difirefgrafi il mondo infido % 

E 'voi BeJJì ; pregate il mio Signore , 

8 vofiro , che conducht à fatuamente 

Da 
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E et eflo fatto le darem xonteff^a * 
n%.E not riandremo al gran tempio di Marte 
E daremo * gli Dei doni , & incenji . 

^ r > Tv 

u \ *. ^ ' ‘ ^ ' 1 '• 

Fine dell’Atta Secondo 

* *\ *\ 9 . 
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A ìrCt mifera Chrijìina 

Quanto di tene cale , vp^ 

E del tuo acerbo male. 

Che ti minaccia ogrihor danno , e ruma 
.r •. Quanto ne premè l'anima dolente 
Jl tuo futuro danno; -v ^ 
Quanto ne dona afanno 
Dira del padre tuo , fera , & ardente • 
Certo , che i tuoi pericoli a tutt bore 
c - Ne trafiggono il corca» , < ^ ' 

L afre percofie , e i crudi 


vtY 


in 


Flagelli , che ti diede 
Quel che di rabbia eccede 
Le Tigri, e gli Or fi di pietat’ ignudi ; 
N’han fi pa cofia ,, e flagellata l’alma 
(he per minor martire . ’ \ 

Ci piacerte li morir* , % > 

Per non fentir per te piti graue falma. 
(he pojfon le dolenti tue parole f 
Fermar per pietà il Solca . 

Superna Deitade 
Certo talz,a il penfiero 

A cono- 
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^ conofier Dio uno \ ... 

Nc la tua giouanil tener et ade. ■~;vsC\ 

v * Che per fi flefio non potria tant alto 
Erger fi infirmo, e Ufi o 
D'ogni virtude cafio . '. 

E come il cor ci copr ofeuro finalto, 

Cofi al tr attaglio tuo doni r ipofio 
Il tuo celejle fftofò . 

CHa temem, che lo fdegno f 

Del tuo Padre Spietato •'* ~ 

TSLon habbia desinato . . . ì 

Difirde la tua vita il mondo indegno . 
Ahi fier empio tiranno , iniquo, e rio 
Potrai dunque dar morte 
* 4 Con crudi animo, e forte 

cA tua figliuola , e non figgere un rio , 
ArtlÀ un fiume di lagrime dagli occhi / 

Ahi penfier empi, e (ciocchi. 

Ma tu Vergine Iella 

Che per far degno acquilo 

Del Qeio,an\i di Chrifio, \ 

Ti fiei fatta di lui fedele ancella; 

Soffri tacerle ; e graui battiture, 
tfli horrori,e le, prigioni, 

*• Che faranno canoni, ' - 

C'haurai nel Qet altiffime venture, 
lui ti cingeranno il facro crine 
Corone ferina fine, V 
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ATTO TERZO. 

Scena Prima. 

• «*N 4 » • • • ì fWlTiN'V | 

Madre , Cameriera,Nuntio primo , e Maeftra . 
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I Mpio Vrbano ffietato ; dunque tratti 
Co/t miferamente tua figliuola? 

J Ecco } ò faggia mia fida Cameriera 
& alto principio di mia • vifione . 

Piaccia a gli eterni Dei , che mia figliuola 
- Non fia la bianca, e Jèmplice fiolomba 
E non fia Z/rbanl’augel nero, e rapace. 
Cam . Pon fieno al gran dolor , cheti tormentai 
on.v $ raffrena le lagrime, ò Signora , 

Q)e forfè i Dei fatti di te pietofi 
v.' ,. Ti trarr an fuor di fipenofò affanno. 

Aì ad. H or che farebbe queji. iniquo padre 
A vn fuo nimico, Je tani empiamente 
Tormenta la figliuola ? O fommi Dei, 

Se ethumana mi fèria mai uicalfè. 

Vi caglia de la mia ; che ceri auan^a 
Ogni miferia , ogni calamitate. 

Ma qual fato potrà ( mifera ) tanto, 

(he mi conuerta in lagrimofo pianto? 

Ma 'voi pietofi, e mi feri mortali , . - 
Voi che colpite ognhor contra fortuna 
Nimica , priego , h abbiate di me pietà ; 

E •vi rincrefca del mio gaue affanno. 


\ 
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Quando fperauo di godermi lieta 
Mia figlia , mie delitie , e mio fofiegno. 

Ecco y ch'io colgo in vece de le rofe 
Pungenti fi me , che t afflitto core 
Mi pungono. 0 crude!’ empio tiranno , 

* Nimico del tuo (angue , e di tua figlia. 

Q omefier può chiara , e fierena lampa 
Del Cielo , ò figlio di Latona t biondo 
cApollo, c babbi tanta crudeltade 
Vedut'hoggi , e non babbi i fanti rat 
* Nafcofti da cotanta empi etate? A 

Ma fe ben miro fio contr’ hu omini > e Dei. 
Dolce, cara figliuola principe fa 
Di fi gran fiato ; efier potrà mai Vero, 

Che piu non i’ ami il tuo Padre ? 0 spietato 
Empio tiranno Vrbano y Tua figliuola 
Dunque hai fi maltrattata? 0 iniquo padre* 
Che padre ? zAn-fi atroci filmo homicida. 
Qual error fece fi fèmplice , e pura 
‘ Fanciulla , che fi crude battiture '■> *■ 

Merita fietO mfelice figlia mia, 

3 Figlia de la miferia , e del dolorò; 

8t io madre del mio dolor eterno, • 

Ofcura madre , mifera 3 e dolente. 

Ma voi, ò Dei de t anime perdute 
Crudo Plutone , e crudo Radamanto; 

*Voi che punite nel’ofcuro duerno * 

Le colpe di noi miferi mortali 
ostiti Signor de la Città di Dite , 
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Fatti pietofi de la mia Cotanta ' 

Difauentura , babbtate eterno . fileggio • { av.v!^ 
£o«/r<< cjuejlo tiranno empio , e crudele . 

E 'voi Fune crinite di fèrpenti ^ ; .C . 

Figliuole dì jicherontè , e de la Notte *Y 
£«rri il vofihro furor nel crudo petto ^ 

Di queft'tnujuo Vrbano , e ficelerato , • 

T 4«ro j r/?e fiùriofio dia a Je Jìefjo j 

i fon precipito Sempiterna morte ; 

E la mia cara , e femplice figliuola ì 
, Libera refi di fi crudo fcempio . \ 

Cam. Deb non t affhger piu Signora , e porgi 
kuél ramarico tuo qualche conforto , 

Ch 'Urban forfè pentito di cotanta 
Q u delta , piange il fitto fubito errore ; 

8 (ìrrtìlina tua figlia baurà cambiato , 
Fatta più faglia , il fio primier configgo , 

E cofi fuggirà tira del padre, 

E lo filegno del nofiro Imperatore. 

. RaJJe>:ena la.jront alma Keina , 

E piu non ‘Vi fi legga ejuel dolore, > 

Quel dolor , che ti crucia , e ti tormenta. 
Maef.O crudeltà non più fentita mai ; 

O figliuola infelice. O fura madre, 

% Madre de la cagion del tuo dolore j . * 

Nunt. Ecco, Signora, la fedel Maefira 

De la figliuola ài tu altc-^fa, priego^ 
Sentiam da lei cjualcbe accidente nuouo * 
tJMad. Saggia s/diaetlra de la mia figliuoli-» , 
v.vl. ' & (fé 
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Ch'è di Chrifiina mia? Ch'è del mio bene? 
fon. hfor perche non ri fiondi a la Signora? 

Che ti impedifie il darle la rifyofìa ? 
&lacDuro cafo infelice , tfX inhumana 
Dcliheration ; l’Altera tua 
ifMi perdoni , ò Signora, s io ti dico 
Cofa , ch'arrecar pojfa al tritìo core 
oAfira pena , e dolore. 

E per eh' a creder ho , che ejuetìo N unti» 
T’habbia detto l'hijloria del comune 
IS/otìro infortunio , e del comune pianto * 
Solamente dirò ciò , che fi è fatto 
Dopò la fua partita . Duncjue il crudo 
Urbano , dopò chebbe a la figliuola 
Fatto dar mille battiture, e mille, 

E 'veduto il miracolo tìupendo 
, Di cjuei dodeci crudi , e diff>ietati 
« H uomini ; tutto fiupido , e (marito , 

E tra fognato , nonfapea , che jhr fi ; 

E feufandofì , ch'ella era ima Mata* 
Ultimamente tha fatta ferrare 
: In vno feuro carcere prigiona . 

E fi li giuro per gli eterni Dei , <*. 

Che non refiò occhio afeiutto 
*Nel punto , che l crudele , (gjr inhuman» 
Tiranno , comandò , eh' à la prigione 
Fofie menata l'innocente figlia . 

E fe fentito hauetìe le parole , 

Ch ella , Ugata andando à la prigione, 

Dife . 
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Dijjc verfo il fuo Dio , a ihaurebbe fatto * 
Scoppiar di doppio duol l'anima, et core» 
O 'veramente fanta Verginella, 

Veramente beate battiture , 

( Cornelia dijje ) fe quel Dio, ch'eli ama , 
E veramente Dio com ella crede. 
*Nunt.Z/ero fegno clamor fon le tue lagrima 
Fida Adaeslra verfo la Signora ; > 

E però , fe ci rendano il perduto 
*Noftro conforto gli immortali Dij , 
Raccontaci la fin di quefìo fatto . 
tfiMae.Deh fe non ti compiaci del mio pianto , 

E sa te non arrecano diletto 
Quelle lagrime mie , quejh JòfJ>iri, 

Non m aìbrtnger } fedel Nuntio , ch'io dica 
Piu inaridì quefi hifioria del comune 
Nolbro cordoglio , e del publico duolo. 
^tiad-Fmpio fato , afjtro Ciel, crudo defiino , 

;• Stelle rie, congiurala impouerirmi 

Del mìo ricco teforo . 

JAdanchi il voHro dolore , e ceffi il pianto 
Leal Ad aefìra , e fida Cameriera ; 

E tu Nuntio fedelgli occhi rafeiuga , 

E pon fieno à le lagrime , e ai fojbtri» 
me fola flan ben fingulti,e calde 
Lagrime amare , e giudi' alte querele ; 

Poi che me fòla mifèra , e dolente 
t Crudo fitto perfigue. 

*Non ballarono al crudalpro tiranna 
• i Di 1 flagelli , 
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\ J flagelli, e l' acerbe battiture , * C\ 

. \ Che fece dare d l’innocente figlia; \ 

Aia l'ols anco il crudele , e l tuba nt.ijìo 
Riferrarla in ofeur afra prigione j t. \ 

K £ cjùefio , per dar cmartnditio d tutti 
Del fuo fiero , e crttdcl proponimento . • 

Ohe Dei , deh Dei , fe mai pietad' hauefle. 
Di noi dolenti , ~e mijèn mortali , 

A la mi feria mia gualche pìctade * 
Habbiate , che itti pnego Juppltcheuole, 

E nonpata la <voftr’ atta gi ufi iti a. 

Che figliuola fi pura , e fi innocente >^ 
Fata tanti tormenti e tante pene. 

Ma mi'rifoluo , ò fida Cameriera; 1 
y ,'w Che meco 'venghi d la prigione , & iui 
Stntiam ciò che mi dica la mia cara 
Figliuola , la mia gioia , il mio te foro. 

, Però fida Maeflra , e Nuntio fido 

Jte clone u aggrada . Maef. Alma Signor* 
J Dei ti faccian lieta , e confolata , 

. £ it rendano il tuo dolce conforto 

«' Atto Terzo. Scena Seconda. 

*'• 

i • Ntmrio Primo, e Maeftra. • 


j.t 


•V vv , 

'*■ & 


"17 Erament efier dee doglia infinita \ 

’ Quella de la Signora noftra , pofeia 
Che la figliuola fiente intani angofcia.. 

\ i, d £ quel - 
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E quella crudeltà > che la tormenta \ 
Ver amenti infinita _» . 

Mac. In qual' età gamai ^N-untio fedele 3 
i Tra barb.vri crudeli % ò'Le(jrigwu J 
• S’vdt; che fojje' tanta crudeltdte ? ' '1 
it padre tormentar la propria finita X 
Farfi nimico del fuo fanguè \ e cruda 
Minacciarli la morte ì 0 •veramente 


• Vhito e fiempio ■ d alta empieutile sX^l, 
Priego ( s'io ne fon degna ) quel fuo Dio , 

. Che. Ufo f Porvi * fidante crude niani 
La nfcuota del padre empio , e inhuman a . 
Tu refi a qui ^Jedet *Nunttà , ch’io voglio 
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<- ov Donna , ch'io torti erottimi in • cafx , (fi lui 
c Farò ciò che b fogna perche fi a 
• ™Da me fioccorfa la Signora mia 

V. 1 v.\ >. 

Vn VA 

'•'Atto Teréó ; ScenaTètnu'. 
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ì Val diabolico spirito infernale 

Éntro net cor del difpietalo padre 
Onde fi grata battìi ure , e -grani 
• Flagelli fejj'e dare à{U figliuola 

D 3 
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Innocente ?fu veramente quello, ", \ 

Segno di non piu vdita crudeltate ; j' 

Copi contra i infinto naturale , \ 

C nomar fogltonoi padri i lor figliuoli 3 
E non darli a le pene-, c/ai tormenti. 

Ecco cb’efec il (tu del col tronfigli ero , 
Meglio farà ch'io mi ritiri in caft y 
Et iui con dubbios incerto core 
Attenda il fin di fi crudel principia . 

V.'l '' ' • 

v *•*■« Atto Terzo, Scena Quartai. 

. ^ , C' 'wi VtVs Jt \Vl> fc* • \ ' . Y 

O'à -y • • Vrbano*, Configliero , e Madre . 

, 

Degno , e pietà , fàggio mio Configliere y 
M’han pofi’ajjedio • E certo ch'io vorr^» 
(fie y la pietà 'vincefs hoggi lo f degno y 
Perche l amor , eh' à mia figliuola porto 
ruoli ch’io le dia del fuo fallir perdono , 
c /Ha la fua nuoua infedeltà mi /degna 
fonerà lei di maniera , cho temenza 
Che Lr pietà notp rtfli juperata 
Dal ciuflo contra lei prefo dtfdegno. 

Che/e mi sforma il mio paterno amore 
Ch’io le perdoni cofi grane falle , 

Fo cofa contra i Dei , contra t Impero; 
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Da fi potenti affitti combattuto, 

V Religione, e fede. 

Ma mi rifilino , che s’ ella non loffie 
v ■ Queflo profano fuo rito nouello ; 

Oltre le battiture , t le per coffe t 
C'ha patito fin bora , e la prigione , 

Farle prouar maggior pene ; e tormenti 
Tali , eh’ a morte la daranno ; Ingrata 
Figliuola 3 'verfo i Dei giufti , e pietofi, 
(fonfi Signor , non pojja in te tanto lo (degno , 

E la fede, eh’ a i Dei- deui , e a l’Impero , 
Che giamai tu ti fiordi et efier padre . 

« E fia ficura la tua AlteZffia 3 e certa , 

( Hauendola ficntita fi altamente , > 
Parlar nel mefo de le battiture 
Di quel fuo Dio, eh’ ella fi teme , C? ama 
(he qualche aficofio nume le parole , 

•k Da noi non bene ìntefe, le dettano. 

Gran cofie , parta a me , ch'ella dicefie f 
Co fi che di gran lunga fùper afferò 
- Quefia holha mondana intelligenza . 
Signor , non vorrei già , che tu ine it affi 
(onera te l’ira del Juo Dio , che tanta 
’ìVflv ForZa le da ; che fùper a t flagelli 
Crudeli 3 e le crudeli battiture , 

E le prigioni . Sai quanta ferméZgK* 
Stmper’ha moflrato , mentre , che t miniflri 
La per cote uan altramente -, e come 
Per virtù del fuo Dio caddero in terra 
%L D + Priui 
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fnui fa' loro fentimenti > e cjuafi 
JMorti. Tu l fai; eh ’à ejueft ogrì hor\p>refentt 
Fu là tua altera . Hor’io direi > fgnore, 

( Se non t'arreca il mio parlar malerba. ) 

(he con meZffii piaceuoli , e lufinghe $ 
'Dolcemente cere affi , 

Ch'ella fegutfe il tuo giuflo 'volere . 

Perche in fiottane molle 3 e delicata • 

. Faran piu l' amor euoli parole , \ 

. Che le pene , e i tormenti . L ?W^ 

iO - Che forfè dif 'degnata la fanciulla 
Piu per fdegno fopparta la prigione, 

, E t flagelli , perche vengon dal padre , 

Che per religton nuoua eh’ eli’ habbia. 

Ma se pur 'ver ch’ella profana flegua ; - 
Queflo nouello rito de’Chrifliani , \ 

Direi, che tu figuiffi il mio conflglio 
Di ridurla d i Dei noflri con dolcezza, 

Vrb. 1 piaceuoli modi , e le lufinghe i J 
Saranno i piu terribili tormenti 
Qje ritrouar fi poffano; e al fin Morte 
Mi lauerd la macchia del fuo fallo', 

*Uiua pur ella perfida , e o fonata , 

Ch’ a me non mancfjeran pene, e tormenti 
Per caligarla fila perfidia 3 '.e. trarba 
Fuori de lo fonato fuo penfiero. 3> , 

E (jual Dio farà mai tanto potente 
(he nfcuoter la poffi dal mio inuitto 
Valor ? Da le mie mani ? A l’hor vedremo 
xw ’ . * Se 
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Sé <rt& f fio 

f ( Come dianzi dii^f) rti ellaip<$4'\ 
^Sopportargli ahocijfiu tormenti* ùfv 
t Gbé^àpparectd?ì^d^tdia fiero, dtfdegpo . 
Spre&àfcd0*dfì p d^^oPimper'^ore, 
*.v£ }-)pif(miy9rtahw'* nònni far vendetta? 
Son fi fedele * i ©« naàr^éi ilntpero, 
(fi non fiol centra lei gmjlo\ farei , » , 

jW<* lontra me fyedcfimir Ceaptav e crudele, 
'à^^nd'a&ti ìendejp 

ReùgMe/fifedà™^ ’\ - fo ^ W& 

/W afafov Wrf parla, *chè dolce^fit , 

E piacevoli mòdano* intendo v*n li 
adoperare cm co&ei fihe 
Gli eterni DeiJ'fmperatore , e d padre. 
s *v\Md béri' fio gli bombili tormenti,: ') 
(Come dianzi ti di fi) e acerba morte 
CM.i laueran la macchi *' del fico fallo . 
ConfiQueflo • è\kgotk di moti importanza » 

E però ci bifovnà molto fnno ; V 
r\Pfrfarf labbia buùhfine. 

Solamente dirò } che da tuav4ltez%a'- 
• Proèeda con prudenza , e con configlio 
Per fuggir te calunnie de -lì genti ì ) 

'-Md éétòfa Signora molti 

Dolente ìè fconfolatJJ* >■ ; ,' v ' ' - O 
Ai ad. Ben cono fico } Confi te , eh empio fiato 
■’**■"■ E crudele , per mio dolore eterno 

Mi ti congiuri fé ; e pronuba T efifione 

Mi 
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ifUifu quando da prima ti conobbi, • 

Fiere fielle maligne V> > 

Mi ti fecer marito . Hor quando mai 
•' Fu 'vdtta in huomo tanta crudeltadt , 
Tanta fi cresca, e tant empietade, , 4 

Che lo facete conira il proprio fangte 
t j>t Incrudelire tanto acerbamente? ^ r :> à 
( he fece mai la tua innocente figlia , 

(fie meritafie da te padre , tanta 
' Crudeltade? Jn che mai dfifftfet O quando * 
Sei tu, che fi l'amaui, diuentato , , 

« T anto di lei nimico j che ti fijfra 
Il core di donarle ajfi i tormenti , ^ 
battiture, flagelli; e imprigionarla ò 
In quell' ofiuro carcere , nel modo , * 

Che s imprigiona /vn federato ? Z^n empio? 
v.O figliuola d iniquo padre , e crudo; 

. Figlia infelice dì infelice madre . 

, Chi ti tormenta , oime , chi ti flagella? 3 
Il tuo padre fiatato. . _. . ;i v 

DchVrbaflOn fe.gh Dij ti feruin fimpre 
A/e la grafia del no flr’ Imperatore , 

Rendemi ( te ne priego ) il mio perduto 
Conforto j .f ti flifiiaccio} . 

Ch'io mi confimi , e mi difirugga in pianto ; 
C” hormai fati han due rapidi torrenti, 

An-fi due fiumi di lagrime amare } 

Quell' occhi miei j occhi non già ; ma fonti. 
Rendimi, s'ejfer^puo, libera, e fciqlta 
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Èà'Mra\ tkra -figliuola. ’\tr • ; i - 
Vrh. Ciu fornente ha fatitale percofie, -<\ 

1 Jìagel tormenti, e la prigtone^ 3 
• v: 'Donna ■ la tua fighueUa E . s'ofUnàtk 
; EJfer t »*>rfr ; crude[è y mtendo ò 
<*' Si* ÌÌfhofine,e a mt Imi . 'h x\K 
L affanno , che mi cruèid\ tmi molsfia. 
p a to benigno , e non empùfc, wlcràiblc 
Ci còngufifi Confòrto ma\ \le carbfi 
t ' i'Stflle-miÌ{do^ara^e^ bon\Tifìfone\^> 
Primula ijauem / nia lalato Dio AD 
Aufyice fi* , che di confirme ardore 
; Ci arfie fon petto,' et altrove ci die prole 
Cttera noflro' commun caro diletto . 

« Il nuoto rito fxo'profianoje rio , \ 

• Solamente i» camion, eh' ella {opporti A 
Tormente in fipportabili , e crudèli ; X 
Pronai’ hocon dolci Jfime parole, V!> 

«fi ^Ifion pròme fie K i con dóni j«r èon maniere 
v\^\Cùnaènienti al mio paterno amore [\ 
iPerrù farla dalfùo fiat fio Iper are, \ . 
Peretta .gli ‘Dei diufiacrJfici , cinc’&fii 
x \: Eternai potei far /ì^cttvèffi lafjajfi ^ 

La' fila fede profana^ Vi vh r J. 

vp Qrfide penhe lfmperator, bop h abbia , 
dolerfi di me , de fi) mia fede- * \V 
t yrfiht amandomi nimico kwruVì u- • ’T 
- De* Dei fupemi ,e de la fina corona ; 

Ad fisi ha mano a i flagelli y à le percojjè 
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-gA i tormenti crudeli fe+àje f Tigoni^ 
Dunque di lei ti 'Urtici e non ni* dire 

Crudele , evme diaJ^rm. \ 

MiAifoiack il .ino {duolo , u e>toi diffoace, 
f Che tu ri ftrùgga ,-e tMopfowi yrtupnto ; - 

Ma deuo utnto ai Dp,yfaqf f \{ Impero , 
.&nnt’à me fleffo ychc^fffiir non detta , 

\Ch. altro <Dwv chet Dvru$?} ynqua s'adori. 

J*gg a i che- ffraf glia. WÌÒ 
oA uldr'ft mjktiQft frkgbt in; enfi, \ 

Cir io la'td. wWor ^ liberale fianca 
& eredi pur (che non 'ntipQr( 

• v. j\\ Dcfaxo i tormenta, ilmto paterno pcftq ; 

M <u l’bonor y xlrxis Dei (pà^to aJ&l'Ùj’ Impera 
Fa, chela nmfójjo ffijtymn »W' deilp, 
iVirwgfi ^ il nu quo fuo ritjKpwofarto . 
Mad.Son fiatai la foigior^ fyùfhfà ), doiit 
Si tien rinchiiaìl mio caro àefiro 

affigli a , iA trao* h^St^Àk^io fletto ; 

E t cprteght 

aA Jt\ L\gpme x mie, fylde amata, 
^fTanto far non potei ,cfcellq , lavando 
Qif ljuo Cbrifto , tcr àafs a i ,wBvi r Dei ; 

Si che il fio cafo dtffertttol 

(bc fe titiù. Vrhanu^ \fo*r\vor^ait punire 

Il fuo filo* ( fè follo *>t\ quefo) èterla. 

'Veggo di man cadérmi ogni \£pgrÀà%a , 

Che tu mi renda mai libera jé fciolta 

Lamia cara figliuola : Perche dice, k / 

v lv rtj . 
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.&radwa Chrtflo ;* pef amor di lui > 
t E' apparecchiata Jt fopportar tormenti 
(rude li , e mort{. E voi ( die#) mia madre 
Quando Chnflox adorar pur non pagliate 
Comio y ma dar vogliate pieghi > e ine enfi 
c4i. Dcmov infirtfèjn ffffì meta ^ > 
Non mi nomate voflra figlia , e andate 
Da gli ocelli miei .lontana 4 
Ond'io ti piego , Vrbano , e ti fcongjuro 
Per l munto valor de'nottriDei * y T 
Qie tu t fipràfiedendo À fifientenfia *■ 

% v De la fua morte t tara affetti , cl/cllQ 
Si rifelua tornare à gli immortali > 

Dij * dando .lor/kdncenfi yefierifict., 

[onfi Signor y non nieghi quella tua altc^fia 
csj 'la noftra Signora 3 poi fh$ gtufla \ ^ 

Eia dimanda fua y giudo il fio priego. 
Vrb. Dunque perfidia 3 dura 3 CC \ofiwata 

*N.cl fio primo pnfier ompio y e profano 
Sta la noflra figliuola HDùnqùc : vuole 
Più prefio fiopportar pcne.y e tormenti , 

Che darai nojln Dei doni incenfi 
Per adorar quell' huorfto crucifijjo 
, Da Giudei , fra dui iniqui , e federati i 
O fconfigliata y b m fiera figliuola . 

Enti a in Cafia degmjfima Gonfione y 
Che i Dei ci fan propitq , e fiauor e noli 
Si , che Qrrifiina torni al culto loro 3 
E figga l’Ira de l'Jmpcratore x 
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(he io fnò dar'af/ri tormenti e morite 
Mefi. Entro , e tu taro mio Signore , attendi a 
' (he la nojìra figliuola , il nofhohcne ) 
Fugga tormenti, e pene, • 

.. - '• v*. vWÌ- 

v * - Atto Terzo. Scena Quinta. 
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A mimjìri, eh' intendo di uedeter> 

Qual fia maggiore ; 0/4 mia gran pojfari^a * 
O ;/ penfier' oHmato di mia figli a. vò. 
ifMefi.Prejìo fatto fardi ciò che comanda, VQf- ; * 
Z<* f«4 altezza , 0 T«^wrr. w t t^-2. 7\u<^ 
Confi Ricordati , iVgKor, f/;< W fii padrè 9 ó 
• £ «on tiranno di Chrijìina. Deue 
Efier da la pietà vinto il vigore . ’< 

/» (jutfio e a fio, E non vorrei mio Sire 
Qi incrudelendo tu contra di lei , 
fife pur t' è figlia , conira t‘ eccitafii v. 

Tutta cjuefta Cittade ; C^f /wr [ai s 
Quant ami la (fitta quefia figliuola. 

Ne quello fi dee in tutto dif/rtfi^are ; 
oAnzfi fi dee temere 
*Un tumulto del popolo ; che /[fio 
Fanno i popoli il T > rencipe > e fluente 
Prittxn de le corone i Regi loro 
1 popoli adirati v v • ^ 

Non 
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fTrl. Hon fappicndo ejjèr figli* 

5 La mix figli a ottmata, 

Non detto xncio fiaper ejferle padre. 

E fc goder non 'vuole i prtutlcgt y 
Q)e può goder come mia figlia , detto 
c A fuo affetto, hortor darle , e grande 
Importa nulla , ò poco al mio 'valore, 

Qoe per lei contra me cjuefia Qttade 
Si difdegni , e s'adiri. 

Vtua Dtocliano Imperatore 
In eterno , mio feettro > e mia corona, 

«’ : Che non Jòl cjuefia pi cciola Qttade 

Temo, ma ne anco tutto l human Jème, 
Quat fono i capi , tali 
Deuon’ejfer le membra. 

Si che s io temo il fommo Imperatore, 

. Che di cjuefia Città fon capo , deue 
Quella Qittà temer l'Jmperatore. 

E sto cattigo mia figliuola , fendo 
Ella de' Dei nimica , e de l'Impero, 

*Non Jòl non dee adirarfi il popol meco, 
Aia dee ejjer meco a fi honorat imprefa 
Per honor de' Dei nojhri , e de l'Impero. 
CblefSign or ecco i mintjbri di tua altera • 
%/rb. Ite pretto minijhri a la prigione 

Doue chiudette la mia ingrata figlia , 

E con prejleffa ne la mia prefen^a 
La conducete. E fi portino tutti 
Quegl ordigni di ferro', con cui fuolfi 
-j Tormentar 
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Tormentar qdfifintqqi, à-fcelcrath^VT .1 ^ 
Chrifliani ; perfb'vitenda clPjar pruoua 
S'iofo vmced al fin 'q ite Ha battaglia. .\ 
Mmifldor horàndiòrno ; iezjuantO'ti corìia&da 
baM^cj&afMfigTto «r jr&OT 
ty-Stfaxd prefiamcnte^ò. w\ Vo 

t W- .vT o\m 010^ ó t fe\\vm fcVxo^wi 

- u j Atto T^òLScèna Scftà L> ' 

AaWi * t ’xu m\ui \t 

x um ■» t otttvA v>;w\ t cw'Ws k\ 

r Ory venga eh’ edxìaPtt ama* 

LE (U At\Vn*w:mic ± cULk vno -Valore 
L Inumo , là:rifi'uqta i tdoraxv^r.aJJì 
S’ ella tanto fot* finche vince? pofia'S 
QJr horrtn&i ^-.^pZàtroctjfimi tormenti* 

Che l' apparecchia iL mio fiero dtfdègfk k 
JM a quel Dto , che fi flefio non poteà 
Rfcuoter ,da le: mani.' de Giudei c.’ l 3. 

Potrà, dunqn alvi, liberar dai mio Li 
<_ % Valor inuiìtó\ Da vie fi che figgiogà^ 

Popolo battaghofo, e che difendo ; .V\ 

Tutta quefta Ctttade ,Qr quefio flato? 

Come verremo-. a i\fa tti. $ cejfier anno^\V\S Jv# 
Le parole ; e non credófxh'Ala ìfiofik 
Sopportar toni afi rt tdrmcriti.fi e fierLfi ■ 

E però al fin Infogna fi.ch’àHa manchi 
Ne le pene atroctjjìme:, cn'che torsi ; \ 

A darai, no fin > pet 

Utow.oi Signore 


TERZO. 33 

Signore > gf tuoi minifitt cóndutartno 
Legata a te la tua innocente ['gli A y 
£ tu farai f fi ero , e ft crudele > 

Che ( vedendola come rea prigione 
Menar da gente vile y infame , e fifgl*) 
Giulia di lei pietad' hauraif 'Ter certo 
Sarai tenuto huom di pietà tubello . 
sffJ>ro core feluaggiOi e nuda voglia 
hi ai certo , Signor mio , fe ciò fo f porti. ' 1 
Et oltre ciò ere et anco ta tua Altefga 
Teorie pene , e tormenti y e che tifi fra 
Il cor veder la tua innocente [giu 
Ne le man" de' crudeli esecutori , 

£ patir battiture acerbe , c grani, 

£ non ti flruggd alta pietadè il core ? 
Deh noi creder , Signore, e [c lo aedi , 
Credi anco ejjcr crudel fenili pleiade , 

E d’fmom fatto vna fiera:, 
fnimtcO ai tuo [àngue > & à ie flefio. 
T'amo come Signore , e ti confgho 
■ Come feruo fedel de la 1 tu Alle fga; 
Perche non vorrei mai , che fi dtcejjè , 
Che tu fcjft crudele , e ch’io malica fi 
Del mio debito teco , e dii mio ambre . 

£ il tuo fentio profondo e il tko fapere j 

E fo y thè fai , che detti coti dtflrefgra 
Ritirar ‘ il voler de la fanciulla 
c Al tuo fn[a adoprar pene , e tormenti. 
Troppofiaiefi quando da’ quegli empi 

E JMimfirì, 
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AMiniSbi , mille battiture , c mille 
Dar le facceli , e imprigionarla poi . 

8t hor ch’ella legata , Jìratiata , 

8 mal trattata 'viene a la tua Altera , 
Alenata da crudeli Esecutori ; 

Per mio configlio adopra la dolcc\ga 
Come fcflt altra 'volta ; e forfè adejjo 
Farà quel, ch’ella a l’har non 'volfc fare . 
Vrb. AMeglio , è ch’io fa crudel finfa pietade 

Conira f ingrata figlia empia , e profana-*. 
Ch’offenda mai l'Imperatore , e i Dei ; 

E che fi fior ga mai , 

Che fen\a religion fia , efenfa fede . 

T^Lon 'volend’ella il ben , Jor^è che eli’ babbi a 
Il male ; e cofi deue ejjer trattata 
'Una de’ Dei ru bella , e de l’Impero . 

AMa come mi configlia il tuo difereto 
Senno , mio faggio , e accorto Configger*, 

■ <JMi rifòluo di fare , accio che facci 
Fede al mondo , c’ho fatto Jcmpremdi 
Tutto cjuel , ch’io doueua per ritrarlx 
Da la fua religion falfà , e profana . 

AM a ben ti giuro per gli eterni Dei , 

E per lo capo de l Imperatore , 

(he fe non cangia il fuo folle penfiero 
In più difereto , e prouido configlio 
Tornando ai nofiri Dei fonimi, e immortali; 
Qic le dolci maniere , e le lufinghe 
Piaceuoli , ch’à farle mi di (pongo ; 

S arati 
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Saran camion di piu 'granì martiri ; 

Di più crudeli , e fiere battiture . m 
£ sbranar le faro la carne in moda •* 

T al , che pietà nhaurà la crudeltade 
Stejfa , l'Inferno , il crudo Radamanto. 

Aia ecco la profana , è lofi nata 
Nel mrg^o de Ministri; ' v 

Che pertinace il fuo •voler finendo v • 

Più tv ito paté vituperij ; e fcomi , 

E fherni , e battiture afpre , è tormenti , 
[he far ritorno ai no fri Dij immortali. 

La mia gratin falu andò , e la fta • vita . 

N CMR 1 S TINA > figli a mia cara , e diletta. 
Luce de gli occhi miei , dolce conforto 
DiijueH’ alma ; e feran^a runica , e fola 
D' ogni di figgo mio , degni penfieTo ; 

Coni è , che difl> r enfiando gli immortali 
Noflri Dei , l alto Imperatore , e me , che 
Tuo Padre fono \ babbi eccitato lira 
Di rutti e tre contro di te , onde soffri 
E pati tanti vituperi ’j , e forni ; 

E crudeli flagelli , e afjrra prigione ; 1 * 

Ch'effer deurefi cara ai Dei cele&i ‘ 
c Al noflro Jmperatore , e à me tuo padret 
Deh lafla figlia mia diletta , lafa 
Quefto noueilo tuo rito profano , 

E torri ai noftrt Dei giu fi , e pietofi ; ‘ 

Non fi tu figlia mia cara , ch’i Dei 1 " - 
Superni mi ti diedero t *Non fai , 

, Et Che 
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Che tua madre era Aerile , e infeconda ? 

(Pur mille volte te /' battiamo detto ) 

8 ch’ifi donando ai lo/ altari , inceri//, 

E prie gin , adimandai con caldi affètto , 

(he prole mi donajjero , ch'ai nojìro 
Stato reftajje , cjuand’ haurebbe il tempo 
In noi fornito ogni fuo vfjùio t Dunque 
Se i Dei mi ti danaro , adora i Dei 
*NoJlrt immortali ,• e dona alar altari 
Sacrifici ? &T incenfi ; e caldi prteght 
Manda d la loro aeftadecterna . 

E ti prometto , caro vnica bene 
Di quefta vecchia mia terrena fjoglta , 

Che dt grandi huomo di u errai Conforte 
Prima f chabbia la Luna il primo Qelo 
Quattro volte girato di ogni intorno j 
Onde ti cingeran quelle tue chiome 
D'oro | cerone d’oro ; e mfieme gemme 
Di grandijfimo pregio , e di valore ; 

E in man tener ai fccttro ; e gran Rein 4 
Fatta y dominio haurai J opra le genti ; 

Onde s inchineranno a la tu Altera 
Gli h uomini tutti del tuo regno altiero * ) 

E cqJì fuggirai II ira de Dei , 

E lo sdegno del nojìro Imperatore ; ■ . ’ 

E me , che t amo piu de gli occhi miei > 
Trarrai di graue , e di penofo affanno . 

LI eterno figlio del gran padre eternoy 
%ddientre di Dio immortai fat(huQm mortale 

( Ato» 
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( Non l affando la detterà paterna ) 
Converso fi a le genti in terra , fempre 
Dtffe'y che’l regno fino > di Cfueffo mondo'. 
Non era ; e però pouero & abietto 
Viffe col filo fantiffìmo dr apollo , 

Alentr egli m terra faticato , e loffi ( 
Ctri'ò le difuiate anime noffre 
"Dal regno eterno de l'eterno Padre 
Per rapirle a la guerra , e porle in pace 
in Ciel ,fid le beat anime ellette . 

E però } s io feguendo il mio colette 
Spoji , il mio dolce Chritto 3 Redentore 
Di cfuefia peccatrice anima mia , 

Qucffo mondo dtfpre\-go , e le fue 'vane 
(jrandeffge , i regni fuoi } le fue corone , 
Merauiglia non e j però ch’affetto 
Et mio regno dal mio ffrofò eterno . 


« * r Egli d'altri che d'oro cjuette chiome - 
{tingerà', di più pregiate gemme 
fi ornerà il còllo , e il petto* 

Però tht in grembo à t immortaliate 
Ponendomi , immortai gemme , e corone 
Il capo m orberanno ; Che feguendo 
empio de la fua grande h umili ade 
P er -•lui fjfiendo vituperij , e graui 
itro 4 itti art ir ij , amando lui 'verace Dio , 

E verace huom , fra t fuoi beati m Cielo , 
v %dMi porrà ne la d.eflra 


x 


v’O 


siamo Jcettro immortale . 


0 


fuetti 
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Quelli farà, il mio Spojo ; quale amando 
Sarò cafia, e toccando farò monda ; 

£ lui pigliando*. V'ergine in eterno 
Mi feruerà ; la cui Madre è pur V ergine * 
£ non conofce femina il fuo Padre . 

A co fui feruongli Angioli del Cielo ; 

La bellezza di cui la Luna , e il Sole 
Ammirano •* à quejTvno fcruo fede . 

E fe tu iniquo Vrbano * e federato 
Tiranno * credi bor con lujmghe * e dolci 
Parole ; farmi ai Dei muti * e mfen fati 
Dar fcrifict * e mcenfi ; promettendo 
Farmi gran Donna ; tu t inganni , godi 
Pur tu quejìe caduche , e tranfi torte 
(f rande f%c y che ti dona il mondo infido ; 
Ch'io feruadel mio Dio , del mio diletto 
Spofo Chrifio Giesà * difiref^o tutto i 
Quel , che tu mi prometti. E fe non vuoi * 
fonilo , Clrnfio adorar y più non mi dire 
Tua figliuola ; perche Chrifio mi è padrej* 
Di fua famiglia fono . hCora non fai , 
fhe per nome chiamandomi Chrifima > 

1 primi accenti fonano il ?ran nome 
Di Chrifio f Dunque fe il fuo nome porte 
Sua figlia fono > e non tua , divietato 
Tiranno ; e non penftr , ch'io mai pauenti 
pie del tuo Imperator , ne di te l'ira • . 
Siegui pur la tua imprefa , e fammi grata 
Al mio Signor coi meffio de martiri) ; 

vSKtQ S. a che 
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fhc i flagelli , * l’ acerbe battiture 
T fitte mi fon piaceuolef^e , e grate 
Accogliente ; gli uncini , e le tanaglie , 

£ le fornaci , e i pricipitij , fono 
A me Abrade piaceuoli , amene 
Per gir’ al mio Signor ; -per far acquilo 
Del Cielo ; e per goder l'alta preferita y 
E l’alta Maeflade del mio Corifa , 

Rè del Cielo mnifibile , e immortale . 

*Urb. Poi che pur of mata 'vuoi figuirc 

Quello tuo Chriflo,Ì di feguirc intendo 
Il mio goffo w te prefo difdegno , 

E farti tutta lacerare ; e pofeta 
Dare a le fiere la tua carne , ingrata 
Verfo gli Dei, l’Imperatore , e il padre « 
Dunque mini fri miei , •voi eh’ ejfeguite 
. « Ogni mia voluntade , ogni pen fiero, 

Prefo fogliate quefla federata , 

£t a quella colonna 
Strettamente legatela j 
£ nuda, tanto la battete, ch’ella 
Scacci col f angue l’anima profana 
Dal corpo federato; e i nofri Dei 
■ • (fodan , vedendo la giuHa vendetta 
De l’oltraggio , che fa quella rubella 
A la lor maeflade alta , (jg eterna. _ 
Plora vedremo fe potrà il tuo Dio 
Trarti dal mio ualore , e dal mio fdegno . 

Chr. Spoglia Signore quefa vecchia donna 
a. - £ * Del 


m 
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Del rorr.otiibil fuo manto mortale , 

E di vette immortale ì e incorrottibife 
t La riuefii > ondi à te bella , e leggiadra 
Venga, poi chauerà .vinta la battaglia 
Crudele, che le fa (juefio. nimico Y\. 
i/Dr latu<i maettade , e de tuoi fanti. 
c Dal gran, trono fiiperno del tuo regno 
Rè eie Re , Qirijlo mto /ignare , e Dio 
Adira il mio ajjetto ardente > e la mia fede- 
lnutncibile ; c donami il fauore 
{.'De la tua gratta ; ch’à te dono , e Jàcro 
Quefia tua creatur anima . 

D ber itati Signore >. -"V \ 

ìFra i tuoi chori reietti . OC 

\ Il mio JJ) trito ; e fra le, tue dilette 


«V 

> 


’Spofrj fuoco h dona ; ond’tn eterna » x ; 
(/oda la tua prefen^a alta , e diuiruui . 
Deh fcioghlo Signor da ejuefi Ucci , 

Del mondo , poi che con difìre ardente , 

Per cjjer teco , efrer dtfciolto bramai. 

Vrb. Per coletela pur fen^a ptetadcj» . 

Chr. C ar *> c battiture- 

Soaui ; poi , che mi ponete in Qelo 
zAppreflo al mio Signore , (jjfr al mio caro 
Spofo Chrifio (Jiesu . Vergine franta 
Adadre del figlio de l’eterno padre , 

Soccorri a la mia guerra 

c £en, ch'io fia terra , e tu del Qel regina. 

Vrb. Graffiatele la carne j & in maniera 

Tale 


t r 
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T ale y che nude appara» l’ofia j e pera 
Ottetto colpo profano. 

(hrif. Roje vermiglie , e fiori, 

Ch' a /’ immortaliate ^ 

Ottetto capo m ornate , 

Jn gran numer crefcete , & in gran copia . 
'Voi da la battiture , e 'voi fioaui 
Ferri , che la mia carne lacerate > 

Rofè mi fiete , e fiori . 
r Voi m ornate le chiome 

Dt ghirlanda celefie , & immortale ; 

E voi bella > e leggiadra 
Fate l’anima mia 

Al mio dolce Signore y & al mio "Dio. > 
Doue il voflro tiranno diffietato 
Stracciandomi , mi fa brutta > e deforme* 
Crefca fua feritale 

, fon tra cjuefta mortai fiagile Sfoglia 
‘Perche crefca la gloria , e la corona , 

(he mi può far più cara al mio Signore 

c . Al mio Signore eterno y 

Eterno alto diletta 

Di cjuefia inamor at’ anima mia . 

iJdda tu crudo tiranno , & inhumano l 

Che sbranar fai la carne di tua figlia 

Per cauarti la fame ' \ 

Del tuo fiero difdcgno 

Con la mia acerba morte , > 

Piglia la carne , che tu generafii , 




E falle 


Lì ' 
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? filic del tuo 'ventre ficpoltura , 

Empio Bufine , e crudo Lestrigone t 
Più d' uri ^Antropofago affro , e crudele . 
Vi b. Pertinace •volere , cf ofimata 
Dehberation ; Prejìo fi prenda 
QueSla nemica de la fua fialute , V 
Et in oficuro carcere prigtona 
La rimenate , & iui poi raccolga 
Le rofic , et fiorii che Slato le fimo , 

E le 'verghe , e gli •vncini . I mi dilungo 
Voler •vincere al fin queSla tendone 


Atro Terzo. Scena lèttimi . 

# r ' , ’ * - 

V A K ^ , 

Cortfigliero , Se Vrbano. 

« • j - ' • ’ S 1 . \ . J 1 . ’ 1 

I *N.uitttJfimo Sire , il firn 'valore 
E mumcibile certo . EJfier non puote , 
Che cjualche aficofò nume onnipotente , 
c Non le dia il fiuo fiauore . 

9 N.on 'vide la tua sAltefi^d >o 
* Quanto facilemente fi dtficiolfe I 
Le manti quando la sbranata carne 
.dittò ne la tua faccia ì Certamente , 
Signore , qualche Dio le da fiauore . 

V b. Per firade d’incantefmi , e di malie 
Le mani quefia maga fi dificiolfe , 

Ma non le gioucranno ; perche 'voglio 
Vincere l'oSUnato fuo p enfierò . 


Pfor . 
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J-for noi , figlio , & accorto Configjiero 
Torniamo in cafi , (fig ini 
cAttendiamo , e fentiamo 
Quel ch'ella fi nfolua di 'volere 
Deliberare intorno d la fua 'vita ; 

La quale hauer non può s ella non laffa 
Quejla nouella fua perfida fede i» . 

li fine del Terza Atto. > 

c H o R o. 

S ciocca gente mortale > 

Che tanto ti confidi 
Ne le grandef^e , che ne dona > t togi 
Fortuna , a cui non cale 
Pofcia degli alti Ibridi > 

Che ci arrecano al fin tormenti > e doglie 
fangia penferi 3 e 'voglie , 

• c l uc f e grandef^e , 

Poi eh' in lor non fi troua > 

0 ne la 'vecchia etade > ò ne la nuourt 
Pur un ombra di vere contentezze , 
folamenie danni , 

Dolori , angofee , e ajfami . 

Quanto meglio faria 
' c Al^ar l'animo al Càcio , 

Di doue [cefi l anima innocente 
Quando entrò in cjuefia ria 
* Prigion , prendendo il velo 


* Nofiro 


»v 4 
% 
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Noflro mortale , ond è fatta ncoente ; 

E lo cor è la mente-» 

Sairare al Re fu per no , 

Che l Cicl muoue col ciglio . 

8 fatti fidi al gran trino configlio . 
Fojfimo hcredt del fuo regno eterno 
Che fèguir quefle vane-» 

Grande f^e empie mondane . 
indirà ne t infelice - H fi 
Stato, de la figliuola 
Di cjitefi' empio tiranno , e divietato ; 
Ch'era tanto felice ' ^ 

Sfendo vnica , c fola \ v.Yj ( . 
Figlia a fi ricco padre , e fi pregiato ; 

8t hof è ne lo flato . \ 

D'ozm calamitade ■> • -'a 

O 

Di cjueflo mondo rio ..... 

Sol per . figuire il fuo Signore , e Dio 
Ne la fua verde , e piu fiorii ctade . 

Ne teme , tant' e forte? ì 1 

Fuochi , prigioni , e morte .va 0 
Sficmpio fingulare 

Di va' animo inuitto ? 

Albergo , f w/Wo viri udì fante ; 

Poi che per feguilarc . or t. . ì 
P«r/ che l'ha il Ctel pre fritto ? » 

'Non pregia, ò fitma juc grandefgge tante ; 
e^/<t fitta al primo cA mante ■ 

Spofa diletta , e cara, < i. •/. . \ V 

Sacra 
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Sacra t anima , c il core 
Al [no Qmjlo, A fuo Spojby al filo Signore ; 
£ da quel fi con fant affetto impara 
A poter far/i herede 
In Ciel d’alta mercede . 

Siegua , dunque , ciafcun fi bell' effcmpio, 

E cerchi far fi acquijìo 
Del fuo brumaio Qjrtffo. 


?#l 
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Scena Prima. 

Nuntio primo» Mie (Ira , eCameriera. 

Vnque deue effer quejla e ter* 
namentcj 

La mia cafa , il mio carcere 9 il 
mio Inferno t 

Dunque deuo feruir fempre a tiranno , k1 \ 

A tiranno empio 3 crudo 9 e fi eierato $ 

O mi feria de gli huomini ignoranti . 

2 ieri ignorante fui, quandi io credeua 
A Prencipe fruendo , & a Signore 
Douer pace trouar , trouar quiete 
Fra le grandefge lor , fa i lorhonori . 
Quante 'volte Ji bee 
^N.e le lor famedi oro 9 



In cambio 
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In c Ambio di ber nettare , n veleno . '• 
guanti trattagli , e quante 
Male fdisfattion fi pretta ; Il core 
Tacito fol f frugge » e f conftma 
é Non potendo sfogar fio duot interno . 
'Beati quegli , che lontan dai graui 
cAjìari de le Corti , viuon lieti 
Ne la baffa di lor dolce fortuna, 

Piti quiete , e più pace 

Si truoua ne le ghiande de le felue , 

Che ne cibi eccellenti , e diltcati 


u 


De le mifere forti , 
Defiin crudele , e rio ; 


al 


Hor che pofo fierarc ,y 

Da quell’empio tiranno , (fif inhumano 
\T:' Io che lo fcruo , sa la propria f glia 
(Vnica figlia, e fola ) 

Da tantafjri. tormenti , e battiture 
Crudeli ? O iniquo , ò crudo , ò feltrato 
Vrbano , più etaltrhuomo empio , e flirtato. 

Maef.Di che ti lagni tù , Nuntio fedele , a 
Sento et afro tiranno t 4 

Sei ver comprendo , fi molto fmarito 1 
*Nel vifo . Che di nuouo apporti f E forf 
Morta la mia cari filma Signora f 

Nunt. cAfiai meglio faria, che fo fé morta ; 

Perche non patina tanti tormenti , - * 

Tante pene atrocifiìme , e crudeli , 
f omelia paté mfera , e infelice . 

^ Dimmi 
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Maef Dimmi dunque , ti piego > Che fi dicci 
Che fi crede di lei f Dimmi, far alla, 
fiorir l' iniquo , e divietato padre ? 
Perche non mi rifondi ? Hai tu f crude 
Nuoue , ch’à dirle non ti soffa il core t 

*Hunt.*TMuora tempio tiranno , e muora feco 
L animo fuo crudele , & inhumano 
Più tofio , eh’ a f crudo 
Seruendo , fenda fa la crudeltade, 

9 7 '. anni miei giouanili , e la mia et ade . 
zAltro non s’ode in Cafa, 

Che parlar d’ira 3 e ragionar di morte ; 

. Tal , che fama hfifirioni 
Tutti d’afra Tragedia -* *. 
pfor per darti contesa, accorta , efàggia 
Donna , di cafo bombile > e tremendo , 

E per sfogar in parte il duol , ch’io tento, 
xfii diffrango a narrarti , ciò cha fatto 
Quello crudele a la fua propria figlia . 

E come a me non ffriace à tua richieda 
Raccontar? empia hifioria , & inhumana , 
A te tedio non fia predarmi orecchio 
Fin che tu finta pienamente , quanto 
i Sia andò , quefi iniquo , e divietato ; 

E quanto fia inumcibile la fede 
De la Fanciulla 'verfò quel fuo Dio , 
Ch’ella fi teme , & am.t-> . 

MaeJ. Dì , che t’afcolto intentamente ; e piaccia 
A i Dei, c’h abbi a buon fin quello negano . 

Fatto 
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Munì. Fatto dunque 'venir fi la figliuola k 

L iniquo padre , con turbato ciglio 
^hnac dandole morte afpra , e crudele ; 
Folca, ch'ella adorajje i Dei con doni 
E Jacrifict . A l'hor t animo altiero 
De la figliuola fattofili incontra , tv ■'£ 
La lingua ficiolfi tn fimih parole . 

Non fai tu impudentijfìmo tiranno ,■ 

Che l figl tuoi dr l’ A Infitto e Signore] 

Il Saluator del mondo ; eterno lume 
Di 'verità ; quel che dal Cielo in terra 
t Difcefe per distruggere t inferno , 
fon fu a propria 'Virtù da le tue mani 
Mi falucrà- con tuo perpetuo fi orno t 

V ‘Volentieri per lui pato i tormenti f 

Che tu mi dai crudele , (fifi tnhumàno . 

<•' Siegui pur la tua imprefia , che non Slimo 
Ne te , ne i tuoi tormenti , ne i bugiardi 
Demoni , che per Dei adori , (fif ami ; 
Qjtai figurando , à fimpiterna morte 

< Ti jtondur anno mifiero , e infelice. 

A /’ bora non potendo il crudo padre 
Sopportar le parole de la figlia , 

E Ì ingiurie , e il di Spreco de gli Dei ; 
Comandò, che lontano dal Palalo, 

Quant un tiro di man faria , condotta 
Fofie vna ruota grande ; e cofi fatto , 

Fece {fogliar la tenera figliuola , 

E /òpra la gran ruota 

V. < - 


Poi 
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Tei la fece telare ; e J atto fuoco 
^Accendere , onde prefio ji slruggejje 
Il corpo de la calla Ver vinello-*. 

Alaef.O barbaro crudele y ò difietato . 

IsIam. La Cji' al y mentre t mini flri yft ruttandola. 
La lcgaua.no fipra la gran ruota , 

Volta la faccia 'ver fa il del, la lingua 
Sciolfi in cjuefle notabili parole . 
fluoro fblendor de la paterna gloria y 
C krifiò, de l’alma mia fofi diletto , 

• Eccomi fopra la ruota del mondo , 

E fopra le cocenti fiamme afccfa , 

‘Ter far a te Signor di cjttefia carne 
Immaculato Sacriftio > e puro , 
fame de l'alma fei , Cjitando ti piacente 
Donarli il lume di tua finta fede. 

Volgi diincjué? Sigo.r, le luci fante 
Al mio ajjetto ardcntifimo y e al mio dono> 
E tre fio afeenda nel cofictto finto 
De la tua finta macjìade eterna ; 

E degnati ricettalo in odore 
Di fiauità , come d’interna famma 
Arde di carità cretti alma mia. 

E volgendo 1 miniflri la gran ruota , 

Tutte fc fgar le pargolette membra 
De l’innocente figlia : Efa di nuouo 
Volta ver fi il fio Dio y cpiefie parole 
Difie : Signor ilei Ciclo , e de la terra , 

Di cmc fi inamor ai anima mia—, 

. F Dole effigi 
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Dolccfga eterna. ; a cui vbi dienti 
E le coje vifbili , e inni f bili 
Sono ; e d cui fh uon le {tic creature 
Dal tuo frano JantiJfmo celefe 
Riguarda in che terribile battaglia 
lo mi ritruoua, e non voler 3 Signore , 

abbandonarmi : ma l’ munta debba 

\ 

De la poteri fa tua y cjutfe cocenti 
Fiamme difycrga ; ernie ciafcun corto fc a 3 
Cl) altri non e , eh' a fmgular certame 
c Ter me combatta in Cjuefto cieco mondo t 
Che tu de l'alma mia Signore , e Dio ; 

E non goda l'iniquo empio tiranno 
Del mio crudel morire , e del mio danno . 
*Non bebbe cof tofto le parole 
Finite , che ciuci fuoco piu veloce , 

[he folgore , ò fletta , f difperfe 
Fra (jucllc genti , eh' erano venute 
A veder lo spettacolo crudele ; 

E di loro ri uccifcifipra nulle 
Quaranta; (fg dia Vergine beata 
Apparucro tre giouani leggiadri 
Ch'Angioli del fuo Dio nomina , e dice. 

A tutti d l’ bora vn gelido tremore 
Scorfe per- l’ofja ; e cjuindi vn mormorio 
^Nacque fa la refata turba ; Qjgefi 
Dtcea , che veramente la fa legge 
Era legge diurna , e elei fio Dio 
Veramente era il Dio eli tutti i Dei. 

Quef’ altro 
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Qucft altro contro, il padre mormorati 4 
'Dicendo, che doueo l'iniqua figlia 
Far morir pienamente, e non •votcre 
Sopportar Juo incantefmi , e fue malie . 

Jn queflo me \£0 fparuero i celcZU 
tJ^ie faggi dai profani occhi del crudo 
T iranno , e de la turba federata. 

SÌ l’hora Vrbano comandò , che fciolta 
Fcfje da la gran ruota la figliuola , 

E ch’ai confpctto fuo menata fojje. 

Il che fatto , l’iniquo , e divietato 
Jnterrogò la 'Vergine innocente 
Dicendo ; Dimmi de gli Dei rubella , 

Chi t’ha infrenato cucfii malefici ? 

A l'hcr la Santa 'Vergine nffofe 
Cr.rrfi pronto parlar > che non parea 
Quella chaucua fipra la gran ruota 
Patito , e le rotture , e il fuoco ardente , 

E df e . Fior non fai tu crudo tiranno , 
Che l mio padre celc&e , il mio fpofo 
Chrtflo fijtesìt , luce d’ognhuom, che •viene 
In quefto mando , m ha infognato il modo 
Con cut fuperar pofia i tuoi Crudeli 
Tormentile il tuo penfier empio, c pi of ano 
Per quefii , dunque , fregio 
Teco i tormenti tuoi , 

E il tuo padre Dianolo d jnfirno. 

Te non pregio , ne Jinno 

Se non come vii verme , c federato ‘ 

Fi T iranno, 
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Tiranno , del mio Dio fero nimico . 

AdaefCome sofferfe ['additato padre 
L ir giurie j e fu e 'vere parole? 

Nunt.Pur le ffjerfe , ma con dtfiettofi 
Animo ; e il vifo ne mofiratta fuori 
Segni del fuo difetto , e del fuo f legno, 
fon tutto ciò fece menar di nuouo 
A la prigione l'innocente figlia . 

Ondi io (degnato con l'iniquo , e crudo 
T iranno ; defiofo di faluare 
Da le fte man la mia Signora , e Donna 
^Alc ri andai quindi d poco d la prigione 
Per ifiefggar le porte , e i crudi ferri > 
Che vinta la tencuano in tormenti ; 

S arriuato d la porta , e rimirando 
Per un pertugio dentro d la prcgiowu 
< ~Per veder s’ ella era quitti entro pofia % 
Vidi la cafta > e Santa Verginella 
lnmcfpg) dt quegli c Angioli Celefit , 

Che fttron vifii prefio d la gran ruotai 
S inginocchion y tenendo luna palma 
oA l’altra palma aggiunta , ringratiatta 
il fio Dio y che da tant afin martiri 
Liberata l'hauea : Quando i Ale fi aggi 
Del Qel yfopr a il fio corpo lacerato 
Ponendo le lor mani 3 ritornat o 
In quello 3 la fta prima fanitadc. 

Vna luce fi grande , era qui ut entro 
Che fi grande non è quando nel mefgo 

t . . Del 
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Del del fiercno , il Sol chiaro ,c lucènte 
Sparge i fuoi raggi ardenti. ^ 

Tanti odóri non haue 1 J 

L'Arabia , ne la terra de' Saibei > f < 
Quanti fintij nel punto, ) 

(Va quella porta giunf . > 

Quitti gli cAngtelt fanti 3 (jjp immortali j Ah 
fibo celeste a la Vergitic finta 
'Tortato haueano ; (fj ella • • ^ J • • «VU 

(fratte rendendo al fuo Signore eterno , 

Quel tanto ne figlio , eh’ afe Hener la -> 

In urta , era lajìante . c Al lora inferni 
Sparuero i Santi Augelli , e 'vidi lei , 

■Cinta d’eterno lume , 

Le luci uerfe il (jet leuate , dare *■ '• 

Lod al fuo Dio iriuiflile , e immortale . ^ 

E mentre cofe fatui ‘ 
fon profonda humiltàde 
La denota Signora ; Seco i Miniftri 
De /’ òftinafo bàrbaro tiranno , 

Che con furon del carcero cauaro 
La fmphee 'Fanciulla 3 (fj innocente A 
lo cui fede 3 è cordoglio 3 

rV| (SO V J 


A 


ìil'hW 


Premean l'anima ; vago 
Di veder il fuo fnej > 3 ' v , 

La fguitai co/i a la lunga p ianto, VJ 


Che fuor della Cittades» ' v 

La condufcro gli empi Efecutori. • 

E giunti al Lago , un fi fio 

E j 


D'una 


r T 
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D'Una cotalgiandc^a . V, 

'D'or dm del crudo , e disputato pad)' e 
c Al collo t attaccavo ; <■ quindi ( ó fiero 
Spettacolo crudele ) la gittaro 
fiori precipitio bombile ne tonde 
Del nojìro cupo Lago , alte /e profonde. 
ÀdaefiQ tnjelicc figliuola ; ò divietato 
Padre crudele , e no, 

^N. un. Ecco ( mirabil afe a dire ) 'vn Choro 
ZX àngioli più chc'l Sol belili e lucenti , 
Che da quell' acque ingorde 
£a faluaro i e con loro fopra quelle 
Già pajjeggiando > come 
Se pfijcggtajje [opra njn prato , pieno 
Di fior bianchi , e 'vermigli. 

E gli occhi al fiiel leuando 

Per darne lode al fino Signore , e Dio; 

Ecco candida nube 

Scender fopra il fino capo , 

E fopra quella in glande maefladc 
'Uri l) uomo, che di forma , 

E fh bellcfiya fuperaua tutti >( o 
Gli altrh uomini del mondo 
Conre al manto aficifò 
Star fi ; A l'hor la fanciulla £ 

Ver Itti nuota , in finali parole 
La lingua Jciolfe , e dtffe ; i 

O Redentar del mondo , alto Co forte 
Del gran lume paterno 

ì ' filmilo; 
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Qhrtjìo; e de l’alma mU dolcèZ^À eìerna ; 

Tu » che col piede afiiuttofopra tonde 
CamìnaJh del mare_j> > • 

Tu, che fintifcaJH tutte tacque 
Col tatto de la carne tua mondi firma.- 
’ Tu, che 'volefh da Giouambattìjht\ K 
Efjcr Gatteggiato 3 

Ne tonde del giordano; -1 

Fa Signor , ch’io rinafea • ' ' - 

A te col mcfgp del finto batte fimo. !> 
aA l’hord thucm difiefe 3- > -, i 
T)a la candida nube 
Sopra tacque , e' di quelle , ' ' 

'T'rcfi cón l’/totit mano , e fipra- ìi capo 
Ver finitola di lei y dtjjè ( ch'tntefo l 
Fti da tutte le oenìi y ch 'eran quiuij '• 
lo ti trattéggio in nome del mio Padri» 

'pi me fuo figlio , e de lo Spirto finto* 

* Ri fé t afre, e la terra d ognintorno * 

Sentendo il concordeitolb concento ''>• 

De le diuine fie- dolci par des i -*<• VI 
E cjueflo fitto , rdtjje juppliclyeuolè ^ 

Fa benedetta mia -tara Signora: 

S ignor d cui foggi ac dono ; concordi A \ 

Le creature tuì± 4u chb mn ldfjl^\ 

Perir coloro c bando in te fidkn-j^ \ ^ 

Libera lanuta ancella da le erudì 
•Alani d Vrbano , tuo nimico , e mio. 

E cofi detto » piu chiaro , e firenq 
- E + Si fece 
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. Si fece il. Ciclo ; e tonde piu ^tranquille ; 
Segno , che quel fu o Dio 
Preshauea la fifa lecita domanda . -, 

Lo cjual con indici l il maefiade , 

Sopra le nubi afeefò , al^pffi in Cielo . . 

A tbor gli ^Angioli fanti al luto, afeiutto 
Conchifero la femphee Donzella ; 

E quindi pofcia fecero partita j • .•.* 
Sparendo come fubilo galano ^ ^ 
Suol far ir fa U nubi, . . . ^ • 

E J opra il luto libera la far a u< \'\ '. 0 
L innocente Signora * : . „, fcl ViAY • 
Tutti quegli , che quiui . ^vniA yfiL 
$ran 'venuti per, 'veder che fine 
Et after dmfie fi erudii tingono * 

V fendo tutto queflo , al’Óiel lcuaro^\ 
fUoci concordi s r ingranando il Dio 
pi rtjri flina , che lei 
E>a forfè hauea fai nata alte * eprofonfe. 
Qjetndt yer la Citta giocondo , e lieto L 
Preilo voltai- de, fante **\ v av .h -A *Ci 
Sperando, eh? ftniquò,,,. . ' 3 

E eh fienaio padre , hormai volgejfe s v \ 
L'oHtfadb perforo, nf\ »«j . l 
In piàfugace^ e, prouido confatomi *\ 

Jo fepid-mì^ foutmxxìì c ;Vn c I 

* ‘ZA ^efto fafto ' tanta gioia , e-ianto^ \ 

E contento , e diletto > . ’ t Y ^ 

[he quflo petto noi polca capire ; > i 

V * * 1 } sì 
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Si eh' cb+o di dolcezza 
Son qui 'venuto per voler' andare 
A la fax madre fcoìifòlata 3 e bruna 
Per to timor 3 che l anima le preme 
Per l'immatura morte de la figlia , 

E cjuiui consolarla , e darle conto 
. Come fia andato interamente il fatto. 
Aia ecco la Cameriera 
De la nottra Rema i , e .vj* 

* J * gioito fictira 3 e dolente ; < v k 

Intendiamo da lei » . n . ’i 

Qualche nuouo accidente. \ 

Doue te' n vai fi metta 3 e lacrimo fa 
Con (juei panni lugubri , e ficonfiolati , v 
Accorta Donna de la mia Remai 1 
Cam. V tniuo a trouar te , che gran bi fogno ') 
^ ' Ha ài tela Rema. 



^Namt. Eccomi tofio d lei ; ma dimmi vn poco; 

Sei tu forfè fi trifia , e dolorofia ’/L 

Per l'immatura morte di fhriflma ? \'h 

Sé per ciò 'faci vefiita . : . > . . V i 

Di cjuefle negre vetti 
Credendo , cl? ella fi a- giunt' al fato fine , 
Spogliati pur di quejh addolorati ■ 

'Uettimenti , e nuefhti . . i 

1 panni di letitia 3 e di felice 
c Augurio j che non è morta Qmfiina , 

Anfif viue piu bella , e più leggiadra , 

Che mai fofje 3 al fùo Dio , che l ha faluata 

Dal 
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Dal freccino , e da le rapiti «mie ^ 

Del nottro cupo Lapo . 

E forfè , che finì bora, 

E in cafra a con filar l'addolorata . { 
DMadre infelice con la fra preferita. 

Qam. Siamo informate à pieno { 

fio che fu di Cbriftina , che non prima 
Fu ricondotta al luto afciutto , eh' uno 
Venne correndo , e ne porto la nuouaf 
Ma mentre , ch'ella ctA, tn trainigli} e fri pene 
8 forfè fopra l'accjue del profondo \ 

Lapo y di morte friulana 'Urbano 
Morendo , diede l aitila . CC 

A. pii immortali Dtj »\ V. . v>wp wO 
E cjuefia è la cagton cIk tì mi Vfdj^ 

Co/t metta 9 , e dopi \ofr . .T\ .wA 

Ma poppi or nuoua. afai mi preme > e turba 
Qjictt’ anima riaffitta , e fiori folata. y^> 

FJunt.E dunaue morto Krbano f ■ \Jr 

MacfDiciy ch.Vrbano è morto f . r \ 

Nunt. O potenza del Dto > che la Signora . 
€ N.oJìra fiiluò dal Lago . DÌ , che cofia 
Peppior , t'afflige , e, turba , . ; 

L’anima fi on filai a t ■'> , „ vita' L 

Cam. GfLon fi totto se riteffr j t ; -av.vlaV? 

Era cjuejìi Quadrili, , ' A \ v. • i 
La, fiubitana morte 3 £? impraufi* D 
D’ 'Urbano , che se ferino a Roma ri fretta 
Vno mandando à pofia .. ... 

4ì.0l Per 
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r Per darne auifo al nojìro Imperatore, 

Accio ch'egli proueda a la Cutade 
D' un Prefetto , che quella 
Regga fotto il fio feettro , come fece 
Vrhan mentre fa viuo. 

E però che il 'viaggio 
E corto di qui a Roma, 
iTanno già i Cittadini . 

Rtfpofl' battuto da l' imperatore , \ 

Et vn nuouo prefitto , che Dione 

Si nomina . jl qual , tojìo 

Che fu ne la Cittade , intefe à pieno > 

Il fatto di Chrifima . E perche qucjìi 
E nimico di (hriflo , e di chi fegue 
La fua legge , ha Chrijìtna 
*Uinta ne le fue for^e; 

E molto non può flore 

Anc egli à tormentar quejla infelice 

Signora ; onde pur deuo 

r Piangere il pach e morto , e la figliuola 

Cia vicina al morire ; 

E la madre mefehina 
Non e viua , ne muore . 

* Nunt . Certo,ch 'Url?an morì proprio in quel punto* 

(he Qmìlina al fuo Dio 
Per gratta acUimnndò , ch’ella fàluaffe 
Da le mani del padre ; perche il Ciclo 
Jn quel punto fi fe chiaro , e fereno ; 

E fi fcr piu tranquilli 

n . ... 
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1 liquidi crijìalli 
Del lago alto , c profondo. 

Dunque y que[lo Dione 
<s N.uouo Prefetto , 'vuole 
Ricominciar f toflo 
La Caufia di QtriHina? 

Cam. Coft fi dice , e tale 
E il ph bit co parlare . 

Macf.O Rema infelice y 

O feltra madre , mifiera y t 
Ma più infelice , e mifera figliuola 
Cam. Dunque tutti torniamo 

In cafia a la dolente madre , e quiui 
o,4l meglio y che fi può te > al fio dolore 
Diamo qualche conforto ; Z\ t\ 

Che vedendofi priua del marito , ; 3 * 

E de lo flato infieme ; e la figliuola 
Dopo mille tormenti , e mille pene , 

Efjcr'inman de crudi Ejjecutori 
Per morir morte obbrobrio fa t e vile ; 

Molto dolor le crucia , e le mar tira 
Damma addolorata . 

PJunt. Andiamo ; e piaccia ai Dei 
«. Ch'ella conforto prenda , e che Chrifiina y* 
Vinca quefìa battaglia , a fi la vita 
Stduando y & a la madre il filo diletto . 
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Qjf ARTO. 

ATTO Q^V ARTO, 
Scena Seconda. 

Dione fecondo Prefetto, Chriftina , eMiniftri. ' 

C On mio gran dispiacere, eg-an cordoglio 
La tua tribulatione,e il tuo tran aglio 
Fio pentito, o Chrijìina ; Che l'vjfitio 
Apertamente m ha dimotiro il tutto , 

Oltre il dir de le genti . E perche porto 
A la tua giouanefra 
Non picciola pietade > e perche nata 
Sei di Jìirpe reale , & altamente, L 
Vorrei pur liberarti da le crude 
JMant de gli Jj>ictati Esecutori. 

J-Tora non vedi tu giouane , quanta 
Sia la tua nobiltadc ? Hor non t'accorgi 
Quanthai teco bellona , e leggiadria ? 
Chiunque mira d tuo fcrcno vijo. 

Ed i begli occhi tuoi dolce tremanti > 
lui conojce apertamente <Amore 
Accender le fue fiamme , & annotare 
1 fuoi tirali dorati ; e con quei pofeia 
F erir ardendo d mille amanti licore. 

Dunque si notici Dei grandine pietof 
s Nafcer t'han fatto nobilmente , e dito 
‘ Una belle\%a vguale 
cA la cestitale ; 

Perche , frefjgando l alta maefacULs 

Loro . 




A \ T Ò 

Loro y ti mofìri ingrata 
Di cotanta ventura? 

Qual'enor > femplicetta 

L animo tuo magnanimo , e gentile 

Ingombrai che tu fa.JJì 

Di dar ai loro altari f" ~"'V 

1 consueti incendi? 

Qmf Sciocco principio e il tuo, f ciocco tiranno, • 
E J ciocche fon le tue parole , c a [ciocco 
Fm conduramo il tuo fiocco penfero . 
Dunque tu credi * con le tue profane 
Lufnghe , tanto far , ch'io loffi il mio \ 
Spofo diletto , [lyrifio Redentore 
Del mondo , e figlio de l'eterno padre, 
‘Ter dar' di tuoi Demoni • ' U 

Jn quei 'Bronzai , in quei S'affi 1 
Quell' ine enfo , eh’ a la fu a Maeftade 
Solamente àonuicne ? T u t' inganni) l 

Indarno t affatichi , ò f eltrato v < 

Tiranno , come affati coffi indarno 1 
jL empio , e fpietato 'Urbano. \ 

Quefa bellefp^a corporale è vana; 

Aia lodata , e pregiata l 

E quella Donna , che teme il fuo DioX 
Die. Detto t'ho chel mio intento principale 
E di rapirti da gli affrt tormenti 
De' crudi EJJecutori ; 

4 Vinto da la ptetade , 

E moffo da taluna del tuo fangue . 


islfa fe tu non vorrai, 

Come detti , v bbidirmi , e dar ai Dei 
Noftri i douu ti inccnfi , e i fon fi ci 
Confitti ; crudel afri martiri 
Soffrirai folto il mio daflegno ardente. 

E cjuel Dio , che tu adori 
* Non farà fi pcfjente. 

Che ti pojja faluar da le mie mani , 
fhe finir non ti faccia hoggi la vita 
In mcdfo) de le pene , federata , 

De Dei nimica , e de la tua falute. 

fhrif c Aiutami Signore. _j> 

E donami parole 
Con cui fttperar pojja queflo fiero 
Nimico del tuo nomerà ; 

T « che dicefii ai tuoi fidi , e diletti , 
Quando farete inanfi ai tribunali 
Condotti y non penfate 
fio c bautte à parlare ; 
j Perche vi farà dato 
Jn cjuell' bora , in cjuel punto 
Quel , che deurcte dircs> ; 

Che non farete voi 
Quegli , che polder anno ; 

Afa lo fino del 'Ladre vottro , in voi 
Darà tolte rijfojìcj, 

A gli auerfoij vofiri. 

Dio. fhe è Cjuel che tu ragioni > fimplicetta~ » t 
Se tu fora di finrn f 
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Uc MWciofc tue fiere parole 

Giuntai far non potranno , ch’io non fatua 

c Afflando Jcmpre , il mio dolce Signore 

O maluagio tiranno , empio , e crudele. _s . 

An^i quell’ alma di defa più ardente 

csdcccndranno ad amarlo eternamente , 

S’effer puoi e maggiore 

Qucflo fuoco , onde auampo, > 

Qual non laffa in me dramma " ■ ) 

Che non Jia tutta fiamma 
“Dal di , che la Jùa fixnta maeslade 
Prefi ad amare ; e piaccia 
Al mio Signore, e Ilio, 
fine fan conformi i fatti a le parole , 

Che tu di ; perche bramo 

Di farli del mio corpo facriftio 

Come gli fai de talma ; 

lo dico al mio celefe 

Spofo Qmfìo G testi , del padre eterno 

Coeterno figliuolo . ’ 

Dunque da pur principio 

Al tuo fi ciò disdegno ; 

Fa pur in me fediremo di tua poffa , 

Che nè lunfnghc , ne minacele ponno , 

E credimi , in me nulht -> . 

Dio. Dunque, ò fidi minifri 

Preftamente prendete quefia fiera 
Mimica del gran nome de gli Dei, 

E tanto la battete , che pie lode 
_ N'h abbia 
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N'habbia la crudeltade. , . 
x^din.St farà tutto quel, cha comandati 
La tu altera , ò Dione. t ; 

£)/o. Tutti 'vedremo apertamente adejjò , 

S’ài fatti daran luoco le parole, 

E fe farai Ji forte , che tu z inca 
La mia ira , e il mio sdegno ; 

E quel che molt importa 
1 flagelli crudeli , e le crudeli 
Battiture ; profana , e federata . 

Ben conobbe tuo padre bottinato H 
T uo penfero ; e ri bonetti, 

%^ia non quanti mertajli , * afri tormenti 
iJMa tu non fuggirai. 

Che ftto il mio dij degno 
m Non finifchi la vita. 

Altri tormenti , & altre 
. Pene ti darò io. 

Che non ti diè tuo padre. 

Lo qual doueua pur farti morire > 

E cauar me d'affanno cof grane 
Come quefl'è , che cotanto mi impaccia . 
(hrif. Care verghe faui , * 

(he quella vile feor^a lacerate, 

E battete fi ffefo; \ . \ 

Voi, voi m'ornate il capo 
Di corona celefe , (<fr immortala 
Eoi mi fate piti cara 
Al mio Signore eterno, & al mio Dio. 

' v. G Z/oi 
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Voi di gemme , di pregio , e di valore 
Quefle chiome m' ornate, 

E il utjò , e il collo . , e il petto. 

Voi dolci battiture . u : 

Rofe mi fiett , colte 
Ne l'ampio grembo, de l eterni tate. 

Voi mi ponete in braccio , r \ 

A t immortaliate^. \> \ -., v i 

Benedetti flagelli,. >< , . v V* 

Voi m’aprite le porte de l eterno 
Regno del mio Signore , e del mio tyofo* 

Dio. Crudelmente battetela , e fimfea 

La fua vita profana , empia , e delira. - 
(Jhrif. Non ti confondi tu crudo 3 c maluagio, ^ 

[he credendomi dar a fbri tormenti 

Cjioco m’apporti , e fejìa f 

Pon pur mano fietato , e micidiale 

*A i pià crudi , e a i ptìi horribili martori 

Che te non pre^o > òttimo 

Se non come vii' h uomo > e ^vitupero » f .\ 

De gli huommi del mondo. ' A 

Ho meco il mio Signore -, 

Chrifto Giesìt , nel cui fommo valore ^ * 
Vincerò te, r libello- . . 

De la fùa sAtacttade 
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Come vtnji quell' altro divietato 
Tiranno ; e Jeco ne lo furo abijjo 
In braccio a SatanaJJo , 

D'ambe due Padre, mander atti pretto , 
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il mio Signore , e Dio , 

Nimico del fuo nome t e de' faci fanti . 

±>io. Hor bora fai em pruoua 

Chi haura maggior pofjan^a, ov: A 
O (juel tuo Cf/rijìo , à il mio vV 
lnumcihil 'Valore . 

''Pref amente portatemi quel 'Doglio ; 

Et C gito , Solfo ) e Pece 
Seco portate ; (ff tino 
e Torti le legna , e il fuoco, 

Che 'voglio rintuzzare 
Lorgoghofo fio ardire. 

Hora fi Spogli nuda 
Quetta profana , (fp empia , 
tslfentre firan ritorno 
Gli altri con quelle cofe , 

Che vuo vedere il fine 
Certo di quefìo fitto. 

Qirif.Dch spoglia hormai Signore * ’ 

Di qUefo corrottali manto , quefla 
Interna Donna 3 e teco 
Goda , ueflùa di perpetua vetta» 

Il tuo regno in eterno . 

Dio. Quiui firmate il Doglio . j 

Loglio dentro » e la Pece \ V.,v.i i 
Gol Solfo ut ponete. j. v/wYl .c’;'3T 

Mora fatto accendete " A v\D 
Il fuoco prettamente . 

ChrifS ignor , che il tanto à te Caro ^fiouanni, 

C v . ° 9 z € <1*1 
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E dal 'Voglio JàluaHi, 

.8 infiem da l'Oglio ardente ; V 

Perche conofia ognuno l.oiCT 

Il tuo fonano valor , la tua pojjanfa, 

! Deh filu a la tu ancella 
Dal Doglio y eh’ apparecchia 
Quello crudo tiranno , inhumano . 

Dio. Hor che la pece , e il fiolfi 

Son liquefatti , dentro - K r. . i . \ 

Vi fi ponghi cojlci 1 

Nimica de l’Impero , e: de gli Dei . > 
ChrifiM ARIA, Vagine Santa , * 

' Unica fj>oja del celette Amore > ' \ 

ladre de la falute 

Ve’ m fieri mortali ; \ vìvvMyj 

Deh gli occhi tuoi picto fi ^ vuW v\ ) 

Volgi ne la tempejla y- > . 

Del mar di quefio mondo , ' 

E mira in che terribile procella A: - “j 

Sia là mia N au t cella y vi ' 

Viflratta , e combattuta \ 

Val rabbiofi soffiar d’horridi venti ; ò 
Di lei ti caglia , e il defiato porto 
Val tuo figliuol t impelriy 
0 di tutti gli affitti alto conforto. 

T)io. pfora chiama il tuo Chrijlo , 

Che ti ficcora , e fuori *• 

E del doglio ti cani , e dei fino’ ardori . 

Qjrifi Hor eccomi Signore \ \ 

- 0 *A 
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usi gufa del tuo caro , 

£ diletto difepolo Cjtouanni 
J\/el frucntogUo pojia. 

Deb confondi , ti priego , ' . 

L'audacia di cj iteti’ enfio , & inhumano 
Tiranno ; f apertamente 
Conofca quetla genica» 

Jl tuo fommo valore ; owiZe te fola 
£-[ abbia per vero Dio. 

Farà contrario effetto s ' 

Il fuoco à le parole > . *. ^ *' > -\ l ^ j 

C/?e f# p4r/; infelice . V .. > . 
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fhrif.Se mai candide Rofcj, . . 

£ for vermigli , e gialli > vr 
Co» vergini man coIftL» 

Semplice PaftorelLt-» 

In qualche amene Valli, 

O in ben colto Giardino 

ii r> '•* ■* i 

Neia Hagion nouella 
Per fame vaga y o lieta ghirlanderà 
Ornamento aifuoi crin biondi , e leggieri ; 

0 7o fon sole* , crudele 15 , 

£ ffietató tiranno . s N.on t'accorgi 
'-Lfuant'hahUa conti a me forfa , o valore 
Jl tuo Doglio - , e // tu ardore ? 
forfondit: maluàgh , < ' o:. ^ - v 0 .o\CX 

quetlo fuoco , equefie ' b'u* V 
Fiamme s cb‘ tntorrì al Doglio \ 

n . f* I * • ) . I 


Ponefi , fan eh' io -colgo 
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bianche rofe , e vermiglie t i ■' ' - 

Con cui tcjjo. ghirlanda ou*A i 

Eterna a cjuejle chiome^. 

Quindi vfeirò ,più bella t XX 

Che mai 3 che.cofi vuole \ j ; 

Il f attor d’ogni Jlella 
Jl mio ce/efte Sole. 9. 

Dio. fate pur , che fi firugga 
1 Nel Doglio cjuefla Maga 
A l'oflinato fio proponimento. 

(jhrif. Quale gioia hebbe 3 ò fefta 
Semplice / Uergtnella^ y 
Lieta godendo q nella parte 
Di cjualch’ ameno prato 
Di fior varij dipinto 
^Ne la vaga ftagion fiorita , e bella ; 
fot ale è la mia. gioia , (fij la mia fefia K 
In cjuefio doglio ar dentea . . 1 . , . 

O quanto aggradii mai fyofa nouella 
gii ori 3 le gemme 3 e tutte l' altre cofi 
Cdb'al fuo .fiofo diletto la fean bella -, , j 
Tant' aggradii [co , e tengo in m agg ior pregio 
QueHo mio Doglio ardente j 'S 

Ch'ai mio Spofo diletto 3 al mio .Signo/e 
tLM.1 fa bella y e auenente Ml . . r a 
Dio. O fommo Gioue , 0 voi 
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ò quejìt 


Tuli altri Dei del Cielo * , 


Qome può quella magna fiperare 
Il gran poter del fioco^J ùj *> 
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(erto che la natura-* ' > 

Le in tutto ubidiente. -.»■* \ ' \ 

Certo ch’ella fa for^a 
A tutti gli elementi. 

Horsùy canate qucjìa Incantatrice 
Di quel Doglio , òLMintfiri r e a la prigione, L* 
Ofcura , la menate . E fe mai tanto 
‘"Potrò y fuperar 'loglio il pertinace 
Suo volere , ò chà morte acerba, e dura 
La darò ; nè potran le fue malie 
Far fi , ch’ai fin non vinca '• 

Quefla lunga battaglia. \ . 
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v Scena Terza. 
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Dione fòlo. 
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G Rande certo è il poter di quefia Maga , 
Che noccr non le può fiamma , nedaltra 
(fifa ardente. E inumcibtle il fuo ardire. 
Temo, eh’ ella non fuperi il mio sdegno £ 

Et ho di quefio coji gran timore , 

(ber mi par quafi dijperato il fatto 
Di poter vincer l'animo fio Attero. 

^FZejfun timor ha de la mia preferita. 

(flt amoreuoli modi , e le Jufinghe 
ÀP tdceuoh y con lei pofiono nulla j , 

E tanto Jhma i Dei , quanto fefoffcro, 

G -f Come 
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Come ella dice. Demoni infernali. , ^ 

Non la fon sbigotir le mie parole \ . 
Mtnacciofe ; ne citta le pnxcfje y > 

1 flagelli crudeli , e le crudeli 
Battiture afre „ e graui , e cjuel che moka 
M empie) di meruuigha., e di ttuporc \ 

S, che fondo nel fuoco , ingiurio/ J 

‘Tarole mi dicea , Jhmando nulla j V 

j . i/ fuoco , e il mio dfdegno ardente. Certo 
Bi fognerà * ch’io mi rifolua a fare * 

O, ch’ella doni incen/ì ai noHri Dei, 4 
O , che mi ferament ella. fini fca ' > - 

JLa Ulta a un colpo d homicida ff>ada. 
c mytla prirìa lieti io l uccida, T / 

'Duo di nuouo tentare. 

Ch'ella dm ai noftri 
Gli ine enfi confiteli , e i confiti et i 
Sacrifici; e fi cjueflo non vuol fare p 
X Dopò mille vergogne , e mille forni 
Darle mort afra y e cruda ; i) 

un neofita, che co fi vuole »>.'• 

lf pertinace fio /ciocco penfiero . . . X 

ATTO Q^V ARTO, 

* r * V *\ V ‘ 

~ Scena; Qùarta . ^ 

■ ■ U 

- Irtacìre', Cameriera , t Miinrio fecsruT».) 

■ v* 

H Ora è ben giunta ogni mia fiflaàriua-*. 
Et ogni mio piacer nudilo è in pianto, 

J E epue- 


d> 

•V 
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E quefioficure vefti, , di dolore 
Dimofiratrui , al mondo pon far chntra 
La mia mbulauone , e il mio cordoglio , 

- Fida mia Qimcriera . Ecco eh' 'ih bario 
In doppio duol biffandomi , die fine : 

Ai fino affanni ,..e ai tormenti de la figlia . 
; r . Fianco il morto manto , e verfio.vn fiume 
An-^i vn mare di lagrime cocenti , 

• Per l'infelice figlia mia , che morta 
; Non è , -ne viuen :Md. fa luna , e l’altro 
Fra la evita, c il morir > dàmdle uolte 
cA- me la morte , ferina trami finora^ 

Di queffa Storte che fi chiama Vita. 

.< O Dei grandi, e pteiofi , è ben tmmenfio 
Il valor uoslro y poi , che date tuta 
• r o tA'noi mortali in me\$p de la morte* 
n.' £ fat'e^y < chel'huom muor recando in ulta. 
Deh fi mai penetrar, gufite preghiere 
1 cieli ; rfurdamoi benignamente^'^ 

E fintite , e effaudite. , quefie mie • A 
Giungbina a le dmine orécchie u fiirc 
£ ritrouin pietà fra Uot fitperm \ - ' 

Santi Spinti celefU , (fi- immortali ; 

Che non pur da uot. fiero alta pietade. 

Ma fiercc dlfiuon de mie angoficiofi (Iridi 
Far pietofio l’inferno ; e Radamanto 
. tJMuoutr col mio dolor' à eterno pianto. 
Dunque ui piaccia, ò Dei graffi , e pietofi , 
Voi che del ffiel lo feettro, e la corona 
VO Tenete , 
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Tenete , col donarmi hormai la morft 
Darmi felice-, e Jcmpttarna vita ^ . iV " ; 
bianda o (jioue il tuo folgore tremendo , 
E me da questa morte d piu tranquilla 
4 Uita richiama; CH'd mtferi fole 
EJJer grato il morir lieti morendo . 
t • Sol Morte mi può trae di tanti ajfwni ; 
Di cofi acerbe pene , e dolor ofi 
T rauagli ; e pormi d fempitema pace_j . 

; Deli vieni , o de gli afflitti alto conforto ; 
-Rifugio eftremo. degni tributato tri 
Z/ieni y/he cofi bruita, rum firaiy.r. -K? 
''Coni altri- duce , d me., che jfe/j andò ' 

' 'T'affretto , e fiffrùrando agnhor ti bramo • 
Vieto morte pietofi , e dona fine . \r V* 

Al mio interno dolore , (fff al mio pianto. 
VMa ne le mie fiiagurc alte , r e importanti , 
fon tutti gli Atri Dei , fé fatta /orda 
• Anco la VMarte . O mi feri mortali \ 

In cln ffrerate più trouar pietade ?. 3. 

Sc.fi fdegna. lt <JMortt di por fine .) 
cA le vofire mifene ,at vofiri affanni? 

O mio fciocco ffrerar fallace , quanto 
Errai , Jfrerando , che gli Dei pietofi > 

Fatti del mio fi acerbo empio dolore 
< Tonefjer fine al lamentar mio forte, i 
E eh’ dfcoltufie il mio pregar la zAdortc . 
Cam. Deh non iaffìiger più Rema, e dona 
Tu ftejfa al tuo dolor qualche confortar. 
.v.j,’jÌ Ch’ è 
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Ch’è mtfir l'huom quand'ei mifcr fi face . 
tJMa sei } fjr e fidando le mifer le , eie de 
EJJ'er felice , in gran felicitate 
Si ritruoua . Pan fren , dunque , a le tante 
Tue lagrime y e a le tante tue querele ; 
Perche i lamenti > e il pianto non rileuano , 
Da l'alta fua mtferia huom , che fi tribola, 
hf ormai penfa di 'Viuere 3 e richiama 
'Un poco m te quei fjnriii.fi bercici y \ 

E con quei poi , fa rifi/ìen^a al graue 
Affanno , che ti crucia 3 e ti tormenta 
Tanto , che flotte difjerata chiami. 

T)ouc è il tuo fenno f Doue è il tuo 'valore ? 
Doue l'alta prudenza , & il configlio 
Che t ornarono già la lingua , e il petto ? 
Toma in te fiejja , e non t afjìiger tanto 
Cenerofa Reina y e penfa un poco 
A la tualteffa , di fangue reale 
Nata . Già fefii. con animo inuitto 
Afille 'volte riparo à dijjerate 
Impres' alte , e importanti >*. gg horafei 
*Di te fi fuori , che fifjrtr non pojfi 
Queflo fijpièciol colpo di fortuna f ; / 

, 'Uiuà.t altera tua yiua il tuo ficnm , 

Il tuo configli** 9 l'alta tua prudenza ^ 

Che con 'quei faro* fihermo a l’orgoglio fi 
\ JMmacce di fortuna ; e, 'venderai Ci 
ffl fuo orgoglio y e il fu ardire . Hor Uffa il pianto 
y A 'Vili femjaelle 3 C? ignoranti » 

Età 


':K 
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E t. )j eh' animo hai nobile , evirile ' ’ 
Penfoi opai cólpi ributtar bfoogna ' r " 

T>! a nifi iniqua tua fortuna auucrfot . 
À'altX. 'io ebe veggio mi pare , . *v , , . 

'Nuntio , thè porti in bocuLur- ■.■Li 
Nuova, che morta fi a .sv \ \ r,M 
• La mia cara foglinola^?. * \ 

Ogni luoco ni attrita r e mi foauenta; \ 

E l’anima mia afflitta , e irtbulata / 
Altro non fonte 9 ò vede , t \ « . \ 
Che fo> attento y’fy hcrrore. ( -a:. .\V.x 

iAia ecco chi mi porta o ' S t ot\T 
fi (Ah) nuoua , ch e già morta* ,<x 
Là- mìa vita dolente ^ **'h \ v.v.CA 

■'“Nel morir de mia foglia. vO 

Cam. perche non ci arreca^ «V unoT 
Nuova, che lieta viva /\v > 

La tua morta ff>eran^a r- <~i K 
Nel vitter di tua figlia f- \ù .yw.W 
Ad ad. Dunque intente fonti Amo, vAcj- v.W 
Sen^a , ch’egli ci veda , > t ' • •• - g’\ 
Ciò, ch'egli vorrà direna. i\ V ii Ut 
Nu. a. Perche ne monti affnjjtmi Rifei . fofo 
TQato fon fod foei'herme y eSeluaggie , 
Q'Jfr* l’hbrcàne Tigri empie y e crudeifo\\ 
iSe mafompre fon'eàgge erp deludi ) 
Doucan -, lajjo , - veder cjuefii occhi miei ? 

fot fom foferigni, e Jifoietati 
Gli huomini ne fa Cittadi^ ch’à^gran dunga 
"■ & sfoduan^an 
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eAuan^an di fiere^fia gli Or fi , ci Draghi, 
Per eh abitar cjuefì’odiofie mura, 

Laffando i bofihi , albergho de le fiere ? 

Non perfigui mai fiera 'uri altra fiera 
Di fiua rafra , comhuom l'huomo perfigue. 
Dunque piu fieri fin gli huomtni , e crudi 
De te fiere dei bofihi , e de le fielue. 

O non mai più Jentita crudeltadcj > . 
c . Perche dato non me 'varcar loficuro 
A Caronte , fi non 'veggo altral mondo , 

Che crudeli T hieflt , e furiofi 
Atamantii O maluagia età , o crudele 
Secolo divietato , & inhumano. 

Perche non mi facefii tù , ò e Natura \ 
cAli , con cui faggir potejfi ejuefla 
T erra intcjua ? Q)c terra t zylnf^empio albergo 
.D’empi ìiufiri , e d’empi Lefirigoni. 
S’haueJJì, cjuant’ho man , piedi, e capelli * 
Jn cjueile chiome , adamantine lingue. 

Non mi bafierian certo à raccontare 
La crudeltà de gli huomini , che’l mondo 
T ormentan f otto la lor feritade . 

L’huomo , pur che figgi oghi l'huomo , nulla 
Stima fi perde d’huom la cjualitade. 

Hora mirate in che m’ha trafiortato 
Il mio gran duolo , e il mio giufio difidegno. 
Mad.A cofiui premon l’alma , 

E pietade , e cordoglio, / 

Fida mia, Cameriera ; e però 'voglio 
i. ) Da lui 
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SD a lui fieffo fentirc ' .«> 

L’alta, cagion del fuo grane' ^ dolore , 

‘ Ter che non poco teme 
L' anima mia prefiga * \ 

Di qualche grane male. ? f \ 

Giouane , fi tt rendano gli Dei 
La tua perduta gioia , e il tuo conforto , 
Sijci tanto cor te fi y . ) 

Che ti piaccia narrarci 
La cagton perche tanto ti quereli. >V . 
Nu.iJDeh fi non brama di dolor morire 
La tu altera , o Reina , non cercare 
L’alta cagion de’ miei giuRi lamenti. 
Alad.y hai punto di pietade >■<?<. . \ 

*Ncl tuo petto fienale v • . * > 

c Raccontaci, ò fedele . v • r\X 

' s N.untio y t alta cagion del tuo dolore . 
*NM.i.Pcrò, c’ho più pietade , 

Che non mi fi conuiene , 

( 0jc pur’ ejjer deurei fiera crudele 
<. 'Ufiindo con le fieres ) > V 

For^è eh’ io taccia , ò altijfima Rema, 

1 Ter non dare al tuo core ' . - 

piaggiar pena , e dolore. ■ > ' 

AL ad. Dì pur ciò che tu finti , "• 

Che non puote maggiore ia - ; \ x 

Sentir pena il mio corc_» 

S end’ albergo et angofie , e di tormenti , 
*NUz.Poi che piace a tu’ altera , 
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(h io le dica empia hiflpna , gjr inh umana ,. 
t Perch’ella ha il mio 'volere , 

£ il non uoler in mano ; 

Se ben con tributato animo il faccio , 

Pur mi diffongo a dirti 
Cio,c ha fatto il tiranno' ^ 

Crudele , a la tua figliai -,, v v 

t^dia Signora , e mia donna . 

Dico dunque, che queflo federato 
Dione y empio tiranno , & inh umano, 

S ha fatto dai tJMmiflri 
(ondurre inauri la , tua figlia, (jfg iui 
Tagliar l’ha fitto 1 auree chiome , e il capo * 
Radere ; e pofeia fattala i figliare 
Nuda ,. come dal uentre di tu altezza . 
Nacque , l’ha fatta flagellare ; forfè 
(fedendo quefl' iniquo di far, eh’ ella 
Dejfe à i Dei noflri facrifict,eincenfi. 

A ffettacol fi crudo fi faria 
V na T.igre crudel fatta clemente i , \ 

Ai ad. Oimcy quell’ è un coltello , ■ > 

Che l'anima mi pafi.L-a. *' 

Cam. O mifera Reina , o sfortunata 

Jnfcltce figliuola. v 

Deh mia Signora ,Jèti fiano i Dei 
Fauoreuolt fi, che tìt rihabbi 
La tua perduta gioia, e il tuo conforto , 
Ritorna in cafa , e non uoler cercare 
Di fentir fempre cofa che t affliga^». 

• .• . • tifi 
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< E fi quefio non bajla, 

{ Pofiia , ch'altro non truoui , che cordoglio , 

Per tutte quefie Strade) 

Fuggi quefia Cittade , 

E fi pofiibil’è, ricerca luoco 
2)oue njejìmo human t herbe non fiampi ; 
fa non fogliano » bofehiermt,e filuaggi 
Frai lor taciti horrori 
Dar à gli h uomini crud afire nouelle . 
lui più lieta vita, e conjolata 
Alenar potrai ; eh' almeno il tuo dolore 
Non fi raddoppierà continuamente 
C om ’ognhor fi raddoppia 
In queft' empia fa ode, • ' 

In cjuefl' albergo d’ ogni crudeltade . 
almeno i tuoi fospiri , 

La tu' angofiia >e il tuo pianto 
^Nc le fiere potran quel , che non ponno 
*Nc gli huomini più fieri , e piti crudeli 1 
De le fiere dei befehi , e de le felue ; 

Che pur ne la natia lor feritate 

• . i Ritrouerai pietatC-j . - 

Dunque fi*£gi » o Reina, 

Fuggi queìta Città , quefiorricetto , 

Del inhumanttade , 
r Poi che non parla cl altro 
tgHai , che di crudeltade . '■< ’ • 

Ai ad. E pojjibde > ò Dei grandine pitto fi, 
fa per me fama fio-» 

, La pietà de. 
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La pìetade , e il cordòglio t 
E pojjibfl , eh’ d mto perpetuo danno 
Shty le furie d Inferno 
Ufi ite al t inondo f O fonano Gtoue , è padri 
Di tutti gli altri Dei* .4 v. . . 

Deh col mefipgo di morti, C r*t, . o*:o\ \T.w*C) 
*7 'on finefoianh mie t c 
Affanni gratti , eroi, \ ^ ut , A 

Par <i/ corf f; chiamo .» /Jf 

£ li fifpiro , r bramo ' 

J/Mortc , rifugio ejìremo de gli afflitti, 
fieni, ò Morti, jef otterrà - 1 A 

Pon rjuejìa carne tr aitagli at a , e fianca J 
E /oltraggi horamài da manti affanni 
tQuefi' anima trafitta , e fconfiolata. 

T u fola , 0 Morte, mi puoi ir or di pene; 
tA te fola rifuggo ; & il tuo aiuto 
-ìSuppltcbcuolc chieggo 
Gon man giunte piangendo. 

'Utente ò bramata , 6 de fiat a, e dona ' * 

Al mio duro cordoglio , 

Pictofo fin poi -che tanto tei cheggto. i 
Jn van ( mifiera ) al fielo •> 

Spargo voci , e preghiere , hj i'v 

Jn van chieggo foccorfi >4 *A s/A 
r Cól morir al mio duolo ; rV,„- \ 

%JMa poi che fiordi fono , ■ : j\ V 

8 cicchi tutti i Dei , .• > , • , .r> 3 

Che non voguon fcntire , rie vedere o 
•«..‘’.Jt /Y 1 grani 
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l grani affanni miei , * , ■ ‘ \ 

Queste mie pronte mani , e coraggioje- 
« LMi caueran di duolo , C di martire*. 

* Dunque entriamo > e di am fine lV f 

A mie tante ruine . \ 

Cam. Ti f occorrano i Dei ** 

H ccoba furiofa , e fìrfennatà ; 

E non jìcguano i fatti ‘ 

Confermi a le parola^,. 1 ’ 
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> VVlL^t ) * , A K Att kSLfcA \ FqA' 

• . Scena Quinta. 

> 

Nuntio fecondo folo. 

i‘ ' » v;.t «• K U*t 

E i’tófit c^i* grande \ > \ 3 

La crudeltà > che quell'empio Dione 
ti a y/dto contro di Chnftina , ch'io 
‘ ‘Timo d'alta pietade, e di cordoglio 
i/Lli nfcluo tuffar quefìa Ctttade 
Fin che la jeì %a '» ° quarta-, 'volta tomi . 
c si tifato 'Viaggio * 

Il Sol chiaro u e lucente. . - > / OMfc-y. 
Da la bella marina et Oriente . ' ; 

In quetto nuygo i Dei guitti 3 e pietofi 
Fot fi daranno fine 

cW cotante rumo. . ^ 

dimena non %edran -quefi' occhi miei V 3 

Spetta • 


u.i. 
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Spettacolo fi crudo , e fi mhumano ; 
Che fé l'udran 1‘ orecchie 
Non fentira cjuef' alma 
Cof grane martire , 

Com’ella fentiria , j’/'o la 'uedejjì 
(fon cjueflo occhi morire ; 

CHE cfuel ch'occhio non 'lede 
S oliente il cor non creaci. 
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Scena fcfta. , > 
Dione, Chriltina , e Mimftri. ' 

jiivij j *3[ 

D Opo i modi piaceuoli ^bifigna , 

Le minacce adoprar con gli ojhnati ; 
E fc cjuesle non bufano , por mano 
J i cafighi , o Chrifìma. E peròvog/io. 
Che tu doni af apollo i facri incenfi x 
O donanti a la morte crudelmente, > 
‘Tcro lodo rifoluet i , t) f dare ^ 

1 confuett ire enfi à qu.efta Dio , > > ^ 

O nel mefzp di ertiti aìpro martire , 
fywklmmt' mnrt. , ,y 
Tre ciò che 'loglio 'Mutamente L \ 

. Finir quejìd liMtapJia , 

Chrffi (ontru*,,f,l,p m foto mxVi t 

D’hauer ofefo mai ^ 

Lo mio sfofo celeste t il mio Signore , 

Ha Creatore 


fi* 
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Creator? dd Cielo , e de la Terra i 

Dò à U Tua JMaefiadc 
Ogrihora , ogni momento ' n v 
Sacrifici, & mccnfì vr ì 

Col cor puro , e /incero-; ' ' ■ - W( ■*-* 

E li cheggio perdono '' * J 

De l'nror m cui femplicc cadei v * ^ 
Aientr a auefit m/tn/ate 
Statoe ojferjt i miei doni , 

'Tri onorandi) in cjuer marmi, in quei metalli: 
Lucifero infernale 
Capitale finnico 

De la fina- DM.ufladalta,, e immortale^.. 

E pero non intendo 
Di far ciò , che comandi. 

Pon pur mano a i più hotribili tormenti „ 
0?c pojja imaginare 
La tua malungitade, ‘ t r - 

Empio, e crudo Tiranno; 

Ch'io non fimo il morire , 

Morendo per colui , che diede vita * v 
( Sù la (fóce morendo ) ' 

c si cjHefl'inamQfat’ anima mia, ® ' 
'Vero 'Dio incomgrenfibìle; & immen/o. 

E che cjuefio , che Dio nomini , e dici 
Sia vn Demonio infernale ' v 

• Nimico del mio Chrifto , è del mio Dio 
E che l mio Dio fa ejuello 
Nel cui nome s' inchina \ ' 

^ *■ * Qelo» 
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[telo , tenta P&r anferpoy 
E a cui vbidkn^a ,, Sl \à «.'Vr>>iO càG. 
Rendono tutte At Juc creatierf^^^ 

Mira, quanto potranno \ vA fc \ ' 5 -\r 
Lime fante parole _» . ^ 3 

lontra quetto Demonio, ingannatore k - 
• /> q nette ge^ti infide i - ... /. 3 

7/ quale eternamente condannato . ^ 

; .c A le fiamme d'inferno, c>5 ft v 

ffabtt* quelli Bronci , c quefii Marmi 
Po- tirar ancor 'voi . n • 

y/ fempiterpa morge^g ^ & *,34 
Era t anime t dannati ' 1£W . , ; y -, 3 
A- gli eterni fuppliù^, ;U . S V,*\ C\ 

/O dico a ta Dei ponio empio inferno ^ , 
Creatura dannata & ,e, riprovata^ ^ 

E da Dio maledetta eternamente :^ 3 4 
7\-r la tua'intqmtade ; 33 ^ . Av Q 
^ T) K i parte, de In fanta Trinità tfe 4 

Partiti da quel fijjo 3 onde tu inganni 
Le fcrr,plice[te menti ^ ^d.wx i<\ siH 
Di tutte quelle genti j^\ t .yi J 
£ ne t ojcuro abifjo . > : ,Vu V. VCA 
Del baratro infernale vmio ^ 

Ritorna y m e mai fimprt\ t ounK 
H orrore , c pwwro , e gran firidor di denti 
'¥ pdft irido da- foggiò’ màhifefio 
De la partita tua > ficcando in mille 
‘Torti, hi fluiva y.oue bugiàjdo alloggi. 

Ma 3 K grandi è 

oV^~» 3 
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Dio Gratti è il poter de tiioi magici ver fi , • A 
C brijtina'-; e gran pleiade . 

1/4 4 /4 /«4 verd’etade 
Il Dio ; poi che per trarti de l’erróre , 

In cut mifera fi , ^ ' •> . ; * 

cAccio, che fuggiti afri tormenti , e morte 
Ha dato orecchio a tempie tue parole. 

La fua flato a fc fraudo in mille parti ; 
Jtda fe l’Imperatore 


putì tsw 


jU 


Noflro fcntira mar ' 

Nulla di cjueH' errore , ' 

£ ch’io non thathia fatto v«\.tr/\ . 
Crudelmente morire, 

'Certo m haura per huomo ' V 

l’Impero ru bello, 

E a la fua isllaeftdde. 

0 mifero Dione, ■ - ' 

Se non 'vendichi il Dio , che quefla CMagu 
Codftoi magici ine ante. 

J-fa in mille parti rotto , v.-O, 

Certo e fj empio farai 

D'ogni infelicitade . • 

Aiuto, ( oime ) ch’io moro,. , \ 

Aiuto , ferui miei, datemi aiuto.. 




Atto- quarto, Scena fèttima; 

Miniftri , e Chriftina. 
in mille parti t 

Apollo co’ tuoi 'ver fi empi , e profani; 

E ciucilo 


V 
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E cjuejìo non bufando a la tu tnùjjUÀ 

- l v : 4,,;^ 

3 l Tref'ito morft con angofaa; y 

Si che m "‘. a ,lt “°f a ku o» w 

Non picciolo castigo. 

Chrifbfor non 'icdcfle •voi, crudi mìniflri > . 

Mini Piti del Dianolo d'inferno , 

Che partendo l attuto incannatore % 

,i • j li v \ x • . 

// punitor della dannata gente 

Da parte de la fanta Tr inita Jkf'* 

'Ter far ciò che li dijfe 
Il mio Dio col mio mefgo, > 

Spc%%ò la, flato a > t cfilbergo 
De le fue imcjuitadi f , 

N'hanno pur fatto fógno 
1 Cieli ; che tonando f 

Sopra di noi , paxeùa , 

J Chf perfeguijjer lui fin a l'Infèrno . 

Ma in foccorfò di lui 
Vi 'volfc andar Dione, 

• Mimico del mio Cimilo , e defitoi fanti. * 
Sorgi y ò Dione , e chiama 
ì tuoi bugiardi Dei ,fordi , e infenfati ; 

E con tormenti rei s ' 

H ormai fammi morire. K> 

Tu non tifpondi nulla , * ^ -.i. 

Tu, che 'voleui’ tanto • * 

Incrudelire ne la mia p&fonaX ^ 

%cuatémì dityàrìRff ^ 

tf + Queflo 
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> o ho A**'’? 3 . 

Quello harribilc /,i#S % A» 4 *^ 
ini. Voi via portJìfk'cWi SfPWjMi 

— _^__ -ft«T»A rionali 


— . . .qmw i) Mai>. v >. 

£ ho/ meniam prcjnona 
M KXtopm u.y rjm.ìxtàsa j\ fi r 
& netta nimica- de vii età m, uet , 

^ / .OtvpVvTft nfelU ijMLÀi V V'/v 
17 /» ìenebrbfo carcere poiftànut . 

At. A vA 3 


~/«Vro\> 4 ^tt ouftxJ ofotv.'.s^ ■sO 

Face, f mono prefetto, 

Il fine dell Atto Coartò. . 

» *• AVI . y > V 

^jT/rVCX 0 W« \oì (AG. «W 

S . V. - 3 »\ S\ r )G 

zT* *r r ‘ iis * rv * ' * _ /U 



Rouidcnfa, fùpema eh infinitd- 
JMente prò aedi a le mifene nojlrea » , 

. # v. . . Vftlv I t * ì . 


/-vi .cut Lata iitu$aìa ^u. 

<o*W, «r «>*r 

X>f la tujflic&à Jcmpiterno Jegio , . 

.««a \Jfcw £™f re J ì * mo v "- m ^ me 

L ammcJen^a giberne 

Co« W HK / ^° 

Co» le tv fm' T'-: 

Sempr'ha, mojìraia. fe^no A.%°A ' Y f° 

A i tuoi dtUt\h,. 4 }i] WfM* c denoti 

Del tto , W c k r( *A\y inn\ . 

n • S *-. : .. vtvuntt 


E ne, 'tempi preferii , , f mi r,moti- 
e inai foni fida /corta , f /«<? 


Sempre - . 

£>#<^4 chi ha hauuto in te ferma Jferan\* 

ScnQn- 


Jr 




t 


0 V' ^r/NTO. ft 

Sen^' inganno ,<o fallan^a, 

. ^Egu *k/r«o valor fuona^ ogni lido. 
&h £)i già sjnchina'4 tuo còrifglìo eterno 
Ciclo , terra , £7* Inferno . 
chi lopre tue tenta narrare , 
i , 7?#ò tentar anco #ccJg!nre in anguflo 
Vafo, t (tc<fM\4 c Lmaf< x ^ - 
*> 'SiìHbr pietà fa * bupn^, j^nto » f 
' fcy#) mirabile fai ne Jan{Ép^f ) 


• litri 

iu- 


g fai tuttofai 


anta. 


E he lopère/tnc^ 

Tu hai dittefao il manto ^ 

« ■ De/ fatelo ; e (ti lucenti Belle poi 

Lo .rende fi leggiadra, alma, } & adorno . 
Fetti la *N.otte „ e il giar.no. 

Per te rinafee in Oriente il Solcai •* 

*vt» ;*■ -"Perite- rinuoua il corno , la Luna . 

Per fe'W'<£ «v/o/e «j A \ uok s 

Primauera fu p erba ; e di ciafcuna 
<0 T ^//«4 'ìem^aQchf dprle tt piacque^.. 
Tu facejh / E fiate -, c tu creattt 
Coir perfaer fdnti\ e catti 
Qrt .. .... XWè /W/r*, ch'ai rio fer pente giacque 
Per re rendono 1 campi coltivati 
v frutti foaui , e grati. 

f «' tanto. i amor tuo vctfao cjUef'huomo 
|o £)*/ &. eh' u fendo del voler diurno, 
fritto il vietato pomo 

' RU *V Nei pianta^ da te vaga giardino , 

* C/;e per rapirlo da l'eterna mori c~> , 

E darli 


I 
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ATTO 

E dargli vita fempiterna in Ciclo , 
Prenderli' human velo j 
S ti faccfti figge ito a la ^Morte . 

Ben fioccorrer ci vuole in ogni etade 
La tua fiomma bontade . 

E fi conofce in quetla Verginella , 

Che t’ha f aerato t finfi J’ alma , e U core; 
E di te fatta Ancella , 

Che fet di tutte le ctfe Signor e , 

Che non t’afiortdi a chi ti cerca , mot . 
Quante pene atrocijjìme , e tormenti 
Lhan dato quefle genti , 

£ il fiuo paure me defimo , lo fai 9 
Poi che per liberarla da cojìut 
L’hai dato à i regni bui. 

F a y eh abbia fin (Je piace \ - 

‘ A la tuaMaeJìade) il fuo martire, 

6 non habbia à morire . 


tee. 


A T T O Q^V I N T o, 

Scena Puma. 

.vu-.ì»;* v ; c. V'j \ \ 

Giuliano terzo Prefetto, Famigliare di Giuliano, 

Chrifti na, e Miniftriv 

Ono merauigliofi 3 alte , e Bupendc 
L’ opere di ChriBina.8 che noponno 
Fari magici ver fi } egli ine ante fimti 
Certo mt par veder 3 che ciafcun fia 

Già 

‘ v: 4 • • 
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Già pien di meraviglia , e di stupore, 
Fedendo cojì tenera fanciulla 
Sopportar con invitto animo , e fuoco, 

E tanaglie ,. e prigioni , e ruote , e gravi 
Battiture , e flagelli infopport abili , 

E precipitij , e 'vituperi , e fcorni. 

'Tur è nata altamente, e di reale 
Stirpe ; Infogna pur , che delicata- 
Adente allevata fa , e fa nutrita 
W.c gli agi de la cafa di fuo padre . 
fon tutto ciò fffie animofamente 
Tutte tacerle pene atroci ; e t fieri 
T or menti , che fi puote imaginare 
Ogn animo crudele , & tnhumano ; 

Onde mi truouo in grand’impaccio auolto , 
“Dovendo fuperar il fuo peruerf 
Oflinato penfier , le fue malie. 

Sono infirmato pienamente quanto 
H abbia operato Frban fuo padre , e inferni 
Dion mio anteccffor y perch’ella torni 
( Enfiando Chriflo ) à i noflriDij immortali 
E quanto è fiata vana ogni fatica y 
Ogn opra y ogni lor cura. Hora penfando 
Di dover poner mano ad importante 
Negotio , ho meco flefio rifiuto, 

• O ch'ella à i Dei fa cr fichi y lafiando 
Lafia novella fede , e il fio profano 
R/to, o che fa le fiamme ardenti duna 
E or nasse acce fa, fini f hi la vita . . , ‘ 

La quale: 


v. 


s. "o 


A T T O 

La quale ardendo 'gì ', al 

JUanjà le fiatone fu e negre , e cocenti. 

£ per dar fine à cefi gran negouo, \ 

, Cerne qurjl’è , da la fona di dietro • 

' Ve! pallaio , ho mandato a la png 

l mimfiri , perche firettà , c legata ,.u 

Qui la menino hor’hora- ■ O Di) immortali. 
Datemi d fauor mofiro fi , eh' io t inca 
Quella fiera nimica de la vodr.^ ■ 
JMaetlade ; e evi lei fin fi a mfiemefi 

L'infida fede fiua profana, ed etopia . 

Fan. Troppo fiorando il fino errer, troppo e iityor an e 
Il negotio, ò Sfinii e ; e pero _ 

. • Di cedei, che frefime di 'turane ' 

•* Con la fica ficeiataggne il dmmó J 

Culto ; dei nofin De: grandi, e immortali. 
Omaltrcrror , fi ieri, fojje importante, 
H.V fimandar fi poma con minor penai 

Ma l' intende de gli "Dei , hifigfiu, . , 

J, .. Che fia dtjefio con rigore è . 

f alligo, accioche il popolo non manlhi 
t \. • Vi dar ài lor’ aitar pr leghi , irkenjl- 
ri, n, Ytntn fp fi e orari rifèntimeoto > 


/ W IL fiurt J .. 

L’J Ite^i tua eh fi notanti fallo ^ 
Poma crefcere tarlo quefa fetta. 

Che trinerebbe noi del nojlro fato. 

*r, à fH$o , che viene fràt'a)nc$e 

legata, dai mtfri 

«' s m » \ 

* .4.*^ J«v-X ' . ' . 


ho 
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Giu. Voglio tentare l'animo fno altiero. 

(Imilina y firmo gli immortali Dij 
Quanto di te mi caglia > e cju.miw perla 
*~Ptetà y e cordoglio a la tua giouancfgga. 
Sann ancora s io porto r inerenza 
A la tua /chiatta , al tuo fungile reale, 

E a la memoria del tuo padre Vrbano *_ 

E per ciò defofo di faluarti > 

Da le pene atrocifjime , c da gli afri 
Tormenti , t d'muolarti anco a la morte. 
Ti priego per te ftefia ( che pur fei ) 
lata altamente ) che tu. vogli meco 
Màuer hormai pietade 
' A K ÌU tua verde etade. \ 

E corri io defofo attendo. T e cerco 
Di liberarti da le crude mani 
Di cjxefh Efjccutor , co fi a te caglia . \ 
Di te fi c fi a . E lafiando cjuefla vana 
Fede di Chrifio , a i nofln ‘Dij ritorni 
Donando loro facrifici , e incenfi. 

<Che facendo, co fi , non follmente \ 
Fuggirai pene , vituperi , e morie ^ 
tA'la ti prometto , che / Imperatore 
Nofiro y dai atti alto Confine ; e fatta 
i Grande , fi-a -.tutte l’ altre Donne grandi 
hf aurai feettro , e corona ; e la tua vecchia 
t v> tJMadrc, ìyairai d a fanno y e di cordoglio ; 
( v Che pur gru a pietade 
- ' Di lei deurejìt haucre ; 

. .vA 0 } in 
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[h' in ejucf' vltima etade 
Non fèntijle per te tanto dolore ; 
Qhérmai irifla , e dolente 
Per te langtiific , e muore . 

' Chrif.L a tua pietà profana , e il tuo cordoglio 
Empio , imtjuo fin cantina, iniquo % 
£ spietato tiranno ; dei. mio Qhriflo 
Capitale nimico , e-Juccefforey. 01^1 3 L 
• D 'Urbano,) e di Dione federati , 

. fon la tua imbuita figgo, e dnfre^oV 
C belìi cerchi mutilarmi. \ >. n \ \T 

A ^ penè^ e a la morte > < . r.r VI? 

portandomi à dare a y tuoi Dem&ni.\ 
Quell'incenso , che fol xonuitne 
Signore , a l'i/idiuidua T rinitade , 1 

Fai cos’empi*} c.malttagfa. nir;i / v 
‘Perche cofi faccenda }\tu- niinudi \ \<\ 
La mia beatitudine , e l eterno 


.u’u) 


Ripojo x apprejjo il mio Signore , e Dio i 
E tenti , clte.fi dia X 

U bonor t che filo al 'vero Dio conuimfi) 

A i Demoni infernali.:- , v.vj v , . < \ 

Onde perche non fiegua ■ ,w\ w 
A me cotanto danno , \ 

Et h abbia il'vero Dio epici) che connine 
A la fila fJMaejìade , o'm\^ * Vi 
X r Pon pur mano à le pene, & ài tàfàjfnti) 
E sbrana à membro à membro quefia Carne > 
Pur che queft alma immaculata , epura: 
tu\\j DA 


Qjr I N T O. 

Dal mondo faglia al fuo F attor in fcno , 

Che cjuefio e tl mio deftre; 

Per cjuejìo Fregio t tuoi bugiardi Dei ; 

E con le fu e gì antiche 
Il tanto lofro eccclfo Imperatore , v 
Quat, chi lor fieguc , a fempiterna morte 
Alenano ne l‘t ifcrno 

Fra fempiteme fiamme adre 9 e cocenti . , 

C' batter deurei pietade ■ i . , 

De la canuta etade \\ • 

Di colei . che tu nomini mia Madre,. '■ -% 

* 4 i / 

Scioccamente fa udii ,, , ;k • 

[imperò che la mià . Madre , e il mio Padre. 

8 fèllamente [hrijìo A Redentore ) vu k 
Del mondo ,.* eli <j:tef 'alma '> v 

Fedehjfma ancella \ ' . f 

A la fua marita. le. 

Giu. Ff a urei . , facondo d}mio difir > loluto,^ 

(fne t'hauefe piaccico- piu la ir a,, 

Che cjueila fiocca via perfda ff 
Pjfuard ha nandù a la tua nobili a. de , 

E .t la tua gioitami tener’ etade ; , 

cJAx poi , che pur tanfoiiiuatufi >, ^ 

[he ti diipo.il di.itffar 3 

Seguir il julf tuo cre4e> ' niccchdo t . x \ •> 

[he Cjin o 

Per poner fine a Ji lunga tendone, 
lo mi dispongo , che tu muova in mef^o 
D' un’ardente fit nacc' t accio, che teco 
O I IVn> JMuova 
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finora t empia tua fède s e l ottmat » V 
Tuo perucrjo p enfierò , e pertinace. .» 
Dunque preflo > ò D^Hnijiri, conducete >_ 
Quefia nimica de gli eterni Dei . ; l 
A la fornace ardente ; e quiui* in mc\gp 
De le fue fiamme ponghe/i , e jintjla 
La fua vita profana , (èfj'.otttnata. 

M ini. H ot’ bar’ m de le fiamme ardenti. 

La peneremo à meuitivlnl morte ) 

Secondo l’alta tua giufia Jenten^a. \ 

Chrif. Signor , tu che fai it atti " lv * 

Da la fornace ardente , ..wy'Auf 

- E da l’ira da SlaUcdemfirrt S - ^ 

J tre Gioukni hebrei j " ' ^ V ^ 

Anania , Divaria, t JHtfaellt; - \ A\ 
T il , che mai non lafjàttt S 

In perieoi di morte 

Damme fide , a te deuote ancelle * ^ 

Z/W /<* tua firuu '• 

£>4 t accefa fornace ' 

7)t quefl’ empio , f crudele ; f\ ^ 

Onde conofca mani fittamente S 

Quefia gente infedele , \ - « u ' - 

Ch’ oltre te non è Die; V‘ : ‘ '• ; 

S fatta a te fedele 0 **T ' ** 

benedica il tuo nome eternamente-»* 


*7 


.dO 
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SPINTO. Si 

Atto quinto , Scena feconda »' 

jhf'V'b ) 0 i 

Giuliano tolo. 

\Ontra lei non varran 'verfi , ne incanti. 
Et io farò quel che far non potei) 
Urban fito padre , ne tl vneantecc fiore ; 
Cioè farò morir, quefi empia A4 aga* 

Nimica de l'impero , e di fi He fa . 

Qri patria creder mai , che in femtnile , 

Sefio , fofe fi fiero animo , e forte f 
'Ihu tojìo 'vuol patir tormentile morte f. 

HPcr man de* diffidati Fffecuton ; . \ 

Morir 'vituperata in mef\o il fuoco r f* 
D’uri ardente fornace , che tornare 
A dar a t fommi Dei prieghi, (ftp me enfi \ 

O infelice Fanciulla t ò feonfighata. 

Vito andar in cafa , & affettar che fine 
Debbia figuire ; che non poco temo , 
fihe con le fue malie , ao > 

S' affi curi dal fuoco de tace fa v. ^ K 

Fornace, tomba fatto ». . 

Da la ruota , e dal Doglio , O 

*fMa fi quello farà ; trouerò co fa , 
fhe la farà con piu dolor morire. ■ , 

■■ v,T 

« ■” ■-* t >4 1 V 

v ,y Ateo quinto , Scena terza. a 

' ' Madre , e Nuntio primo. 

T'N Vnque farà pur Ter, eh* io refi’ imita 
A diletto di Morte, che non finte A 

v. a/i ‘ 1 Le 
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Le iantrgraut mie girile querela. 

'Dunque deuo pur mi fera , e dolente 
fin queft' oc chi Mirar l'acerba morte 
Ó1 Di mia figliuola , t mn morir di duolo. 

Fiere (ielle , empie fato ; aJfra,.c crudele - 
^ De fimo , congiurati a darmi 'vita 

Qgiaruk p^l caramifariada morte . • ' 

O JMorte i o zJMòrtv horntai. fatti pietofa: 
De mei dolori e termina idi mici 
Trifìi V- dolenti ; e rei. 

Sr diet pur , drefii giòia , e confòrto V 
ultimo, a tutti i mtfen\ E chi vtue 
*7 J nc mi fero di me , chela mifiria - ' ’ . 

S te fi a affimtglio f Ah che femina fei 
' . . Come laltre ^ rttrcfd , cieca , efòrdd, Vv 
O iniqua , d cruda , à inefforabil Moliti. 
N unno fedele mentre menuado al tempio > 
Del beilicofio Martin 
Con la Maefira , e con la fimeriera ± 

A pregare * quel nume, 

Che la mia cara , e fempliee figliuola ì\ 
Com altre vdbte ha fatto , da la tnoru\ 
Difenda con. la fua defira tremenda -, * 
Attendi fe fenttr poteffi nulla, \ 

Tra (fuefie genti , de la mia figliuola; , 

E quanto prima y fa che tu mi truoui 
fin qualche nuoua .ne l’altero Tempio 
Del bellico fo Dio , grande , e potente ■. 
Nunt.sN.on fidamente piaccia al furibondo 

\ Marte, 


A 7 T^O. Si 

JMarte , 'dfcaltar le tue calde preghiere , 
Ma pano tutù gli altri Dei del Cielo 
Fauoreuoli a i tuoi gjufii depri , 

*0 Signora , ò Rema. A 

*Non mancherà il tuo.pruo (fefpgutre 
■Quanto gli ha comandato la tu p4lte\^a. 


\h 


Atto quinto. Scena 'quarta 
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Numio primo.» « Meflo Hi Giuliano .V 
^ T Er amente non può di duol morire 
\f Fiuoni) c h abbia dal dolor l ariimaoppref' 
S e ben p dice che l dolor veci de. (pi, . 

E che rjueflo pa ver -, ci 4 phedun miri » i 
il dolor y che tormentala Reina, 

Che conoper potrà facilemente , ) 

Che gran dolor non don altrui la morte. 

‘Tur è il può duotwtenfi , eia pia pena qjsìSlt 
Eccepii a) e pe mai* nejjttn morto 
Per dolore , deuri'à quefla infelice . O 
i^Msrir , pendo il può core " ’ S ' > v «£ > 

LI albergo del dolore. ■ r ' ' - l A* 

Ma chi è cofiut , che verp me camino? 

Certo eh' è un Mefjo del Preptty ; voglio 
Tentar , s intender pojjo alcuna x(pa \ A.v^jùVi 
De la Figliuola de la mia Rcirra.Ki) 

C tòltane, se l mio dir non t' t molefloP? 

Dotte vai tu à p pettolop pajfit 
Cop porti di nuouo t 

ì z Deh 


MS 
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Mef Deh per Dio , fi, no* brani di fintirr 
Ca fi j eh' arrecar ipofi* à la tua menti 
E pietà fi y è cordogli? > 

Non mi far ragionar , $e facilmente ) 
Ti potresti pentite: , h • w'A* 

jrPpi d' lattimi fintilo ^ -, J x >A 
Perciò elet ti mio parlare t 

EJJfi d'altri w&.pnote*, p o;iA 

Che di ria crudeltate. 

E pojjibil che gk 1) uomini fan hoggi- 
CPiu crudeli >. è ptìi fieri ¥ 

De le T igri. , e de gli Orfit ^ 

Nunt.Deb di gratta ti piaccia 

Dirmi l'alta cagione I 

Del tuo grane- dolor* ■*>. \\ t 1»>W \\ 

Che ti fa ragionarti \ .,c , AO 

Parole ptene dt tanto cordoglio i 

Mef la credo , che tu /àppi 

Quanti tormenta , e pene habbia (offerì* 
Cbnfltna, figlia del ‘TrefettQ Orbano; 
Credo c h abbicane o trite fi , che l mio Sire 
Dai Ministri tba fatta flrafnare 
'c A- nona Fornace per farla morirti' V/v. 
oN.e le fue fiamme ardenti. - 'Ai owO 
N uni. L'ha fatta Giuliano 


Condurre a vna Fornace^ 




'Ter farla con le fue fiamme morire}- ) 
Mef. Cofi Sia ; ma vi è peggio y 

Che dubitando l'empio ,.e hnljumano y ) 

4 V Olitila 


\ C\ 
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■Qj ella faggi il pericolo del fuoco , 

manda a chiamar tJMarfo, Incantatori 
Di Serpi , eh' a lui 'venga, 

E [eco porti le più velenofe 

Serpi , ch’egli habbia , per farla morire » 

Cafo , ch'ella fi fxlui 

Da le fiamme , e dal fuoco - - 

Dei’acceja fornace . 

fJunt.O crud animo , e fiero .; O divietato 
Empio tiranno; O mifera Signora 
Condona a patir morte fra le fiamme 
D' un acce fa fornace . Ma , che fol cjuefio 
Donerà morte a l’infelice Madre* 
e Madre de la fua morte . 

E Cjuant'è , che partiti 
Sono gli Esecutori 
Per menarla a morire ì 
AieJfo.Non è molto; e non credo, 

Q he pano ancora giunti a la fornace* 

Doue deueffer afa l’innocente 
c r E Signora ,-e Re ina. , 

E s'hai fori in penfero di 'volere . j 

Cjir à veder ti fin di cjuefio fatto , . \ 

Credo ( fe con prettcìfr* 

ylndrta ) che facilmente 

Giunger potrejh ad hora 9 

(begli empi EJfecurori 

*?$on i ha urann ancor poft* 

^N.e la fornace ardente^. 

v > i * CM* 


c ATTO 

t ^Ma fc ejucflo vuoi fare 
Cantina-, e non tardare. 

.lo voglio andare . <lA Dio .. 

+ Atto quinto „ Sccmt quinta: 

Mcflò (olo . 

F !{a me ftcjjò difeorro come poffa 

Effcrvnbuom fi fero , e fi inhumana „ 
Q) una 'Ucraine fmplice y e innocente-** 
S er.t enfiar pcjja à lorte cofi cruda 
Come ha fatto, fjuejt' empio ( p tubano ; » 

E concluder non so fe non cjuefl'vno. 

Che non han più nel petto humanitade 
Gli buomin di cjuef'etadc , 

DM a folamcnte rabbia, ira, e furore;. 

8 eh' m fcmbtanfhumuna 

Siano furti infernali 

Quefi miniftn de le fante leggi.. 

Mora vado a chiamare > 

DMarfiy ma priego il Ciel, s io. ne fon degno 
Che ridoni a ciaf uno. 

Secondo l { opre fue, premio, ò caftigo.. 


Atto quinto , Scena fcfta.. 


Maeftra e Nunrio primo. 


En ha fatto t e (Iremo di fua pojja. 
F artuna contro de la mia Rana; 
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' Che quandi elì era d' ogni gioia incinta 
Lieta godendo il fuo tranquillo Jìato , 

Inni da de l’altrui felici tade 
L'ha fommerfa nel fondo 
D' ogni calamitade. * 

Onde se fatta ef] empio , eh' è pa^ia 
Efprejfa il confidar fi ne le vane 
Grandef^e , che ne dona il mondo infido* 
O mifera Rcina , ò fconfilata 
Signora , prilla dì ogni gioia , e colma 
D ogni infelici tade. 

Quale fiato ificr può mifero tanto, 
fibc fia fimile al tuo , che di Reina 
Sei fatta ferua t E del marito priua. 
Piangi di tua figliuola la vicina 
A4 arte crudele , e fieia ? 

Certo , chi del tuo ditol non ha pleiade, 

E chi non compatifie a la tua fiamma 
A4 feria, fi può dir , che fia più crudo 
D’ogm Tigre -, e dì ogni Or fa. 

Jo per me bramo hauer’m qiicflo capo 
Vna fonte di lagrime correnti 
‘Per verfarla da gli occhi eternamente , 

In figno del dolor grande } ch'io porto 
‘ Per lo tuo fiato mfero , e infelice. 

Che non gli huomim pur deunano hauere 
A la mi fina tua pietà > e cordoglio, 
tJMa le fiere de bofehi , i tronchi, i fajfi \ 
Credo , che fiìan in ira 

1 + . (finirà 
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Cantra tc tutti i Dei , 

Poi che ver faglio fei 

xA nimica, j art un' empia , e delira- 

Almen fife qui alcun, che mi diccjjc 

Qualche cofa di nuouo 

Di Chrifima infelice . 

tJMa, , ecco il TsLuntio de la mia Rema 

JZlolto lieto al fimbiante. 

Ch' arrechi tu di nuouo y 
faggio Nuntio fedele t 

. ’ Ch’ e di Chrifitna mia ? Ct? c de la cara 
Mia Signora , e figliuola? 

Nunt. Buone nouelle reco, 

Donna accorta > e gentile-* * 

Mae fi Dimmi, dunque > ti prtego* 

Cofia porti di buono ? 

*N.un.*Non fi fi fi* > che cjuefi’ empio tiranno 
biaueua condannata la Signora 
cAd ejjer’arfa in 'ima gran fornace 
xAr dente , e che i Mmifiri in me'figgo quella 
Pofia thaueano al decimato fuoco. 
MaefiQueflo non ho fentitopiu ; O infelice > 

E che cofa è fiuccefat 
Nunt.L’haueano i rei Mmifiri , e divietati 

fionàotta a la fornace , e in meffial fuoco 
Pofla, per confumarla in t n momento * 

Ecco ( mirabil cofa a dire ) il fuoco 
Da lei far fi lontano , e non toccare 
Le pargolette fue membra leggiadre 

Et 
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St ella con man giunte , 

Con le genocchia in terra 
Ringrat tutta il fuo DiOy 
Donando lode a la fua Macfiade . 

E (juiiu He a ficura come s ella 
Fofie Hata in un prato 
c . Fieno di varij fiori, 

E di fioaui odori. 

Quiui di 'voci fi dolce concento 
S’udia , che ben pareua 
Che vi fojjer chfcefi 
Tutti gli 'Dei del Cielo . 

QucHo vedendo , e fintendo colui , 

Q) è capo de MimHri , 

Chiamò CbriHina y e da laccefi fuoco 
T)ijfe , ch'vfcifie ; & ella 
Qual femplicetta Ugnella 
"Ufcì da la fornace , 

Dando fcmpremai lode al fuo Signore , 
Al fuo Sign ore y e Dio, 

Che da le fiamme ardenti 
Liberata l’haueua. 
lo , cjucHo vifio y fubito volando 
Prefi la Hrada per venir al tempio 
Di tJMarte y a ritrouarla fionfotata 
TI ofir a Reina , madre di QmHina ; 

(he fi ben ti r amenti x ella mi difie , 
Qj io JleJJì intento s io fintiffi nulla 
Di Qmfiina ; e eh' a lei fubitamerto 
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JMe n andaffi nel tempio 
• Del bellicofo ‘Dio . 

E tu dotte ne vai 
Cofi fola , e dolente ? 

Adaef^JMi ni andana a trottar i fuoi parenti 
La Reina , che fe l’empio Prefetto 
Fejfe morir Cbrifina , come teme 
De la futura morte 
L’ animo fuo prefago 
‘Ter vna vifion eh’ eli' ha veduto; 

Cl) almeno il corpo fuo 
Non refiajje infedeltà. 

Nun. H or bai fentito , ch’ella 

V'iue da l’empie fiamme y liberata 
tAfiracolofamente dal fuo Dio ; 

Ond’io conjighcrei , che tu tornajfi 
lAieco nel tempio y e quiui . 

Altr ordine aff>ettajfi . 

JAaeflo non voglio mancare 
, Di far ciò che m’ha detto la Reina. 

Faccia il Dio di Chriihna 3 cb’i parenti 
Nonbifognino mai per quetto fatto. 

T ìi vanne al T empio y (fif io <• 

S N’ andrò a trouar cofioro. t 

s Nnnt.Et io me n andrò al tempio • i 
A far fapere a la dolente madre 
Cfueflo lieto JucceJJo. 
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Atto quinto » Scena (cttima. 

* 

Giuliano, Famigliare , Mario, Miniftri, , 

Chriftina, e Voce Celcfte . 

N On gocciolo timor , non p iacciol dubbio- 
M hanno l’animo opprefo ; e certo detto 
Efjer con molto dubbio , e molta tema 
fonfidcrando l opre alte , e Jlupende 
(V opera cjuefla Strega , e cjueìla Maga.. 

Hanno troppo valor le fue malte „ 

J fiuo’ incantefimi , e i fuoi potenti carmi. 
j4ltra volta con quei se liberata 
Dal fuoco ardente , e da /’ ardente Doglio; 

Ond'hoggi temo non refi fiornato 
E voto et ogni effetto il mio penfero y 
Còme refar fornati , e fienfa effètto 
1 penfert d'urbano , e di Dione. 

E am.. Sana gran cofia , ch’ella non morijjc- 
Per virtù de/ttoi ver fi ne la tanto 
àrdente fiamma di ejuella fornace. 

Ma non prenda dolore il Signor mio s 
. ■ Che s ella fichi f erti le fiamme , e il fuoco j 
Wjrt mancheranno modi , co cjuat ,fine 
Totra porre a gli incanti di cofei. 

*N.on mancheran pene , tormenti ,e Morte. 

Giul. Vn ament io ne temo , e riho cagione 

Fedendo cjuanto pofia , e guanto vaglia - ^ 

Il filo ardire col méfgp de gli incanti . 

Ma ecco il Seruo t e fico mena Alar fio 
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Con le Serpi crudeli , e velenofi. ■ 

Alar. Facciano i tuoi defir lieti , e contenti. 

Tutti gli Dij de la fiupcma altera, 

1JM10 Signore , e mio Sire 
Cittì. Sta bene a i Dei del Qelo il favini lieto , 
ssMa anco à le tue Serpi , e al tuo Japere . 
Hor perche aedo chel mio Sane t’ h abbia 
Pienamente informato del defire, 
fhe cotanto mt {limola , e molejìa, 

Cagion , ch'io thabbia cpui fatto venire; 

Da parte trai Infondo ogn altra cofit, 

Solamente dirò , che tu procuri , 

Ch’io fa da le fornito con prejìe^fia^ \ 

Qafio , che cfuefla Maga da le fiamme • 
Ardenti , faccia fe libera , e fianca ; 

E cjuel che non faran le fiamme ardenti 
Facciano le tue Serpi , e il Jor veleno. 

Mar. Dubbio non ho, ch’ella fuggendo il fuoco, 
Fugga il ueleno de le Serpi mie. 
c . Ter che non ha tutta la Libia , od altra 
SP arte del mondo, Serpi cofi fiere-. 

Che più fiere non fan ejuefie mie Serpi. 

^N.on l’hattrò cofi toft’una di loro 
Attaccata nel petto , che farafii 
Più fura de le tenebre d’ inferno ; 

E gonfia più di una gran botte , i alma Av.O 
Manderà tofto a le tartaree grotte 
Fra le dannate a i Jèmpiterni pianti. 

Son infimte f olte ejfiemti^e , 

* j C'ha 
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J C’ho adoperato con le firpi rninj>^ 

E tojìo ne vedrcm tutti l'effetto , 

S’ella.( come dicefit dianzi ) il fuoco 
Supera col fuo ardire } c coi ftot ver fi . 

JAAa ecco i tuoi Ministri , e con lor quella 
Maga , dannata al meritato fuoco. 

Che nel me-^za di lor legata , 'viene 
Ad efier morta. da le fnpi mie. \ 

Cjiul. O pot enfia del Cielo . 0 fonimi Dei 
Come morta, non è quella profana 
A lei mcfij(o de l aceeje fiamme ardenti ? 

Mini. Signor fecondo l'alta tua fieni enfia 

Fu condotta q uè H’ empia a la fornace ,^3 
A dotier efier arfa tn furilo al fuoco ; 

< d ^N.e cofi tofio fu fra quelle fiamme , 
fhe’l fuoùh fi fuggì da lei nel modo , 

Che l’acqua fiuol fuggir da le cosante * 

E quiui in mefi^o la fornace accefa 
Staua ficura da le fiamme fite 
Come sella in un prato fiata fojfi 
A l ombra di un ftpi'ejjo., à d'un Alloro . 

E le ginocchia poi piegate in terra 
Con le man giunte , ver s’ il (fitei dtceua 
Seco alcune parole mormorando. *C. 

Jo vedendo, che’ l fuoco non potea. ■ \ 

Farla morire ■ , elle (fi ch’ell'ufcijfe . > ^ 

De la Fornace , ea te menarla poi,, i 
Percheron altri mefifii tìi ti heui , ^ 

Egli altri (fi vorrai.) di quefi' impaccio. 

Voglio, 
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(futi. Voglio , che tu mi dica empia , e profana 
Come fei liberata da l’ardente 
Fornace ; e chi tanto poter ti dona ; 

Ch’ altro y che ver fi magici > e ine ante fmi 
*N.on ti può liberar da fi importanti j 
Pericoli di morte ; e però voglio 
». Sentir da la tua bocca intieramente 

La veritade efprejja . E fe non cangi 
L'oHmata tua voglia , e il tuo peruvrfo .'..P 
*T enfierò , farti efjcmpto al mondo tutto ; 
Dandoti con horribtli tormenti \ i<\ 
Jneuitabil mort’afpra , e crudele . . . A-T». 

ChrifiDunque fi fiocco fei , dunque fi priuo 
D’ intelletto y ò atroci fimo tiranno > 

Che non cono fei , ch'l mio fhrifìo è quello ■> 
fh' è mirabile fiol neferut fuori 
Won errar con gli fiocchi , ma conofci 
( Se faper vuoi la veritad' e fjn c fa 
Come dianzi dicejìi ) chel mio fl/rifto 
E fiol quel t che mi libera da tanti 
Tormenti , e da tot ant afre fiuenture . v 
E fi creder vorrai , ch’egli fia il Dio . 

Nel cui nome s'inchina ogni ginocchio 
4 Del fielo , de la Terra , e de l'Inferno^ 

E battezzarti 3 e a lui farti fedele 
fome a Dio vero , e Creator di tutte 
E le cofi vtfibili y e inutfibili ; 

• Creatore del Cielo > e de laT erra > 

(he per fialuar dal baratro infernale 

L alme 
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L alme dannate a i /empitemi horrori 
‘Ter la peccato de primi parenti , . 

Scefe dal Cielo in terra ; e d’inuifibile 
. Vtfibile fi fece y . ejuefia noftra 
Carne prendendo dal facrato cbiofro \ 

Z )i Maria immaculata Verginella » \ 

Cooperante lo Spirito Santo , 

Onde di Dio impajfibile t e immortale 
Si fece huomo pafjibile y e mortale 
In fembianfa di ferito ; 

€ che volendo dar morte a la ^ torte. ’+.■ 

Sopra l’eccelf tronco de la Croce 
Sopportò morte obbrobriofa , e vile 
Vita donando d le morialme nojbre ; 

Dico fe cjuefte cofe crederai , 

E d buoni nimico a la fta maeSladc ) 

Ti farai feruo al fuo trino valore, 

Cofe oprerai non meri alte, e Jlupende 
Di ej nelle y^cb’ opra la fua fida ancella . 

E a l'hor conofcerat , che gli incantefmi ^ 
Son opre diaboliche , e profane, / 

Contrarie a l opre del figli noi di Dio 
Chrtflo (j tesa y perpetuo almo diletto 
Di cjueH’ anima lui dinota } , e fida . 

E cono [cima auefba veritade 
fono ferrai , che fon empi Demoni 
Quegli , che voi per Dei fempre adorate ; . 
Ingannatori t e perfidi Ladroni , 

Che vi rubano l’ anime , a l’eterno 

Supphtioy , 
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Suppìi'tio , firafnandolc d'inferno. \ 
<jiul Dunque hai cotant ardir, F emina vile 
Di non folo contrariar al voler • mio, 

« A'ia di voler chiamarmi a latua federa, 

E far ch’io lasf i nofirt Dij immortali? 
Dunque tanto prefumi , che ti bufa y . 

L animo di nomar i fommi Dei ) 

Con parole profane , (ffg indecenti ? ) 

Pera teco il tuo ardir , la tua fallia 
Piu tofio , che /affando i fommi Dei 
Venga à la fede tua fciocca , e bugiarda. 

Ma nrn farà gtamai , che tu non pati L 
Per le parole tue tormenti , e morte. 
Temeraria , impudente , e fc eierata. .V 

E tu %JMarfo , ft mai bramati* farmi \ 
Cofa-i che fòmmamente mi piaccjje ; \ 

Ton mano à le tue Serpi veleno f , 

E con quelle da morte a quell’ iniqua _> 
%yMaga , nimica de gli eterni Dei. A' 
Mar. Ti prometto Signor per quella fede i 
Che port’al no Hr' Imperatore ,e ài Dei , . 

(he ti trarrò di cofi grane impaccio ì 
Pria , che mi parta da la tua prejen^a. ) 
Dunque , ò mini fri, voi fatele nudo .A 
Il petto , eh’ attaccandole vna Serpe 
Di quefe , c’ho qui dentro , in vn momento , 
La donerò à la Morte -con tormento. 

Chrif.S’è posfbtl Signore y t • . . £ 

(fio figga quefta morte . 

, - . Tanto 
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T unto crudele , e forte t 
Fa che non Jenta il core 
Dt quef.e Serpi il tojjìco , e il veleno . 
Afa Je deuo 3 morendo 3 à te venire 
(ol wf^o di cotant' empio martire 
JL' anima non vien meno ì 
Sta fatto il tuo volerei 
Pcrcioche il mio cor chere 
Per te f testi morire. 

Adar. Otme datemi aiuto \ 

Orme , ch'io moro ; 

Qic cjuejla Serpe ria - ’ 

L’vna mano m’ha punta. 

Ounè , eh' afro martora . ' S 

Sente /’ anima mia . • 

Oimè , mifìro me , che fin pur giunto 
udì CaflgO doauto ; 

Oimè datemi aiuto *• 

Oimè y eh' to moro. . ; .V 

(jhrif.Da parte de la finta Trinitade ^ 

Vi comandi afre Serpi t e vclenof, • ^ 
Che di qui vi fuggiate immantinente. 
Signor eh’ à le tue Jide alme frelle 
Sdirena , e Ad aria donafi dal Sepolcro 
Vino, con t aiita- gloria del tuo nome , 

Il quatriduano lor morto fattilo ; 

T u , eh' à da fon fiat a Ve don ella 
Di N.tin , vino il fio morto Figliuolo 
* Re nd fi con Hupor di tutti quelli 1 

K Ch'cran 
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Ch’erari preferiti afe mtal/tl fatto;, " 
T ù, che mille, e nuli' altri nuocafi 
'Da là mòrte a la vita 
‘Ter gloria, del tuo ‘Padre , e di te ftcjfo » 
Per te Giesiì ti prégofeupphcheUole, 

Qheti degni mirar de da tua \ 

Ancella , il caldo affetto : 0;1 . \ 
Co fui da morte richiamando a vita;-, 
cAcciò che cono fiuto il tuo valore 
Da tutte qtiefle genti? 

Rendano al nome tuo gloria, (fp honorem 
A te dico . s Nel nome 
Di Giefeu Chr/fo s Na%areno J fergii • \ 

‘Vino dal baffo inferno*. 

Astiar Veramente il tuo Dio , ‘Vérgine feanta?, 

S cfucl Dio , che tu dici,. 

Signor di tutte le cofec create, 

Impcrator del Cielo , e de la terra 
„ Il cui femmo valor anco s emionde. > 
Ne le parti, et Inferno. A , ^ r 

Ver ameni egli, è il Dio di, tutti i. Dei. y 
E quei , che. fono, in auefi marmi ,fenp 
Veramente Dianoli infernali 
Che con le lor bugiardi empie ri flotte : ^ 
Cercano fearci al vero. Dio r uh cllt 
Per dada le. infelici anime wflre \\ 
Eterna morte , eterni alti Jùpplici .. \ 

Ondi io confet to apertamente il nome. 

Del tuo Dio , femmo ‘Padre \ onnipotente j 
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Et abhortfco qucft’Jdolt , albergo * \ 

Di tanti iniqui fptrtti d'inferno ; • 

E dò lodi immortali al tuo Signore ^ s 
\Qhe mofjo dal tuo priego , m’ha rapito 
Da le mani di storte , e da l'ofcuro - 
- Fondo > m'ha tratto d quefl a chiara luce. 

«. E te ringratio Vergine beata , 

,£he non mirando l'empio mio volere 3 
Ch'era di darti morte con tormenti , 

■ tjdd haidal tuo Dio col mefgpo de tuoi priegln 
Impetrata la vita efendo morto. 

E fe pojjo pregarti , anco ti priego , 

£ he ti piaccia impetrarmi dal tuo Dio 
De tanti graui miei filli , il perdono. '> 
iQtiiP. E tu Jd'larfò morrai prima che'l Sole 
Cada ne la moina d’ Occidènte , 

Poi che se' t ani ardito y e temerario , 
fhe nulla fimi l alta mia preferita. -O 
E te farò con nuovi afj>ri tormenti v 1 
Fornir i giorni tuoi , malvagia? & empia 
Incantatrice . V 11 mmislri , fate ? 

Che da l’indegno petto le mammelle 
Le fan Hrappate , e muora quefla Maga , 

• Che tant a i noihn Dei turba , e cotonila 
Lo flato , e al noflr cccdfo Imperatore. '• 
Qrrif.lo ti lodo y e ringratio , ò Redentore^ 

Del mondo -, £hnflo \ mio Signor e Dia,- 
Qie mi faceflt Vincere i tormenti ) 

De l'iniquo mio Padrcy e del crudrk_> - 
-o „ K z Dione t 
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Dione , anteccjjori di queff empio 
Divietato Tiranno, wb uni arto* x <\ 

tu più d' ogni T igr empioi^cpuJ.cJe 
*Non ti confondi in me doma fniLircihfe 
Quello y onde bauejìt d etto prinp alimento 
.Da la tua propria Madre in^uefo mondut 
M a sij pur guanto 'vuoi crudo , e f idato. 
Che g lumai non farai cjueJ}’ alma priua 
De le fue care 'vergini mammelle , j 
1 Quali ho /aerato al mio Signore eterna 
Da la mia pnm età , cuumiei punì anni* 
Confonditi maluagio , e fcelerato * 

Q?e i tuoi tormenti bombili , c crudeli 
Sono 'vinti da, me vii T enuncila -y 

Ter virtù del mio Cbnjìo , c del mio Dio .Ti 
*//#/. Tagliatale la lingua , e poi mi dica : ry 
(S’elU potrà ) tante vergogne , e J corni * 
Cbrif Signor , la cui potenza alta , e diurna 
Fu fempremeu lodata , (gjr ejjàltata. 7 
i Da tutte le celeri, e le terrene \ V . ^ ^ 
Qreaturc s poi che infilltbihnente \ 

Ogni lingua confefja il tuo valore , 
lo ti lodo. , e ti cJJàltQ eternamente. 
i . Set tu confa/) ancor crudo, e maluagio ? 
Cpncfci tu teccelfe merauiglie 
Ch opera in me l'eterno Creatore ? ( nrf\ 

*JMa tu Signor del Cielo ìt e de la Terrai 
Corona de le Vergini prudenti ; 
ain%i à cui fama m,Od lieta corona 

J» A gitile 
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Afi//e fchiere di ergi ni beate; 

T ù che di gloria eterna , immortale 

Ornile fio fi tue fide , f dilette; 

T u che tanto valor mi defti , e forga , 

C’Ao fuperato con animo inuitto 
'■Tutti (di fiauenteuoli tormenti , ‘ 

Che s'ban potuto imaginar quefl’ empi - ' 

^Mimici del tuo nome, e de tuoi fanti; 

Deh ti piaccia Signor da tant affanni, . <T* 

Aff imi , che ne dona il mondo infido , 

Liberarla tua fio fa, e la tu ancella ; i 
£ far che venga prefo « tea godere 
L tmmarcejfibil tua gloria ce le He. 1 \ 

VoccVteni ffofa di fhriH' alma, e diletta, 
celcjle. E de la lunga tua fiera battaglia A ' ' 

Zd matrice , daini prendi la palma, \ 
f ha meritato il tuo valor muitto. O 
Moggi dei con gli fiiriti del Cielo 
Goder la gloria del tuo fiofò eterno. - 
Moggi del regno fio celefie ;e fanto 
T i dona il bacio , la corona ,t il manto. . ì 

(fiul. iTor conojcete quanto pofia, e vaglia 
QucHa nimica de ?li eterni Dei, 

QueHa rubella de i Impero , quefia 
JMaga, coi ver fi fuoi co firn incantefmi* . 

Onde ben delie al mio giufio dift legno 
Domar l'orgoglio fuo , la fua altereffa 
Donandola a la morte , (fig a l'oblio. 

Afcoltt il Cielo quel, ch'io parlo, e infieme 

di 3 Senta 
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Sentala terra le parole mie, y; AViVfi, 

Et ambe diano mantfefio fegno h v \ 

Se gtufiamente fo morir cottei. .> O 
Si che fedendo in q netto jcgg*o ,- doue \ 
Sententiar fi fuol eia furi a morte , ) 

*Prima , ch'io 'venga a la fenten%a y 'voglio 
Ad uri ad vn contar i principali 
Falli , per cui delie morir quefi' empia. 

'Primieramente merita la morte,? 

Però , che dispregiando i Jòmmi Dei, 

Quelle Donzelle, che le diede il padre-? 
cA la fede chiamò del Qrociffo. 

1 Dei d'Ora, e d’ Argenta eh' ella haueua: 
Seco, uè l’alta , T oìtc , m pefxi fece, '■ , 
E del fin' Oro poi , del fino Argento ; . 
Ne fece dono a i poueri di Qirifio . 

Operò con la. fiordo, de gli incanti, 

fhe le cadejjcr fen-^a lena a i piedi \ 
Quei de deci del padre Eff editori, ), 

zAientre le dean del.fiio jalhr cafiigo. ■„ 

Col mef -%0 de. le «J Magiche parole 

Le man fi fciolfe y e de la propria carne.- 
*Ne la faccia gittò dVrban fino padre, 
Quctto'fol fa , che merita la morte. 

Supero con gli. ttejjì fio' incantejmi 
Le crudeli rotture de la Ruota, 

E le fiamme del padre; e quefio 'vuole, 

Ch’ io la condannici in e m t ab il morte-*.. 

6 tanto piu che mormorando fecoy 

, - Stejfa, 
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Steffa , r molta, 'verjo il Q e lo, fece, 

•° Fhe’l fioco che fra gli huomm, ch’era quitti, 
E nvcctfe di lor mille, e quaranta . 

Tanto tote con la fua magia, ch’ella 
Dal prccipitio fi filuò , e da tacque 
De! no Siro cupo lago, e per ciò deue 
fiorir , fen^a di lei pietade h onere . • 

E cofì dotta quefla Dilaga, ch’ella 

Fece apparir vri huom fopra ‘ima nube, 

E da quel h atteggiata , dicea a tutti , 

Che quegli era il Juo Christo, ($p il [ho Dio v- 
Qucf' empia , quefa cruda, c quefla fera 
Fece di morte fubitana il padre ’ 

• Render lo /finto a i nofiri Dij immortali; 

(dueflo fol la condanna ad a/fra morte. 
Procuro il nofr’antecefcr Dione, 

'Ch’efa , lofi andò quefa fua pa-^pfia 
T orna f e a dar a i Dei prieghi , & incenf , 
Et élla il dt fregio fempre negando. ù 
I\le può far fede il Doglio ardente, in ch’egli 
La fece porre, s ella co i fuoi ver/? i 
Superò la fua Pece> il Solfo , el’Oglio 
Sempre chiamando il nome del fuoChrfo. 
fon fiioi verfi incantati , e fue malie -> 

La Statoa d //pollo m mille pefpf 
Spc\fò , prc/cnte il mifero Dione , > 

v *• C agi oh eh ci di dolor cadde, e mono. Cl 
S’è difefa dal fuoco 'ultimamente 

De l decidi x Fornace , mormorando - 

i ^ 
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Quitti entro t ver ] F Juot , le fue mafie,: 
i E me chiamò à la fede del fuo ChriHo. 
E quelle ferpi crude . , e veleno f-» > 

Che crudelmente le douean dar. morte 
Fece eli vcctfr Marfo il Signor loro . 


t 
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E poi di nuouo il fe tornar in 'ina. 
Ce le ) 




Volete 'voi veder fe le fuc cofe 

Sono fatte per opra d’incantefmi t ^ 

Hor vedetelo a quello , cha parlato 
( E ogrivn l’ha mtefa ) con la lingua tronca . 

E qui in preferita di voi tutti ha fitto ) 
Parlar’ un inuif òlle ; di doue O 

Si cauX v ch’ella merita la morte 
f Coni empia frega , & empia Incantatrice . 

E però mi rifòluo > che lontana \ 

Dal mio palla fj(o > quanto fi può trarre 
Con l’vna mano , fa condotta , e quiui _ 

, 'Una faetta le trappajf il petto 
£ cof.muora quella Maga , e quefla- V 
i'Perfeguttrtce de gli eterni Dei , \ 

Rubella de t Impero de’ Romani . 

£ ’Cofi irremeabile fenteni^a >?* 

/ Stan quefe mie parole y e cof voglio t t ’ 

Che s efeguifca rifiutamene-*. ^ 

'Però, ci afe un di voij Mtniflri fidi. 

Con l’ acute flette faccia pruoua 
Di far morir quell’ empia , e quella maga . r 
E prometto a colui , che farà primo 
t/1 fcoccar contrada le fue faette 
v. , y À ’ D’oro, 
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(W * d Argento (*Hon*qqàntitade r v. 

» E la grafia del fommo ImperMore , . . 0 
C//rc , che. ri andrà impune, a fjoluto* 

Si che ciafctm di voi cerchi ■* <? procuri 
Di fan, che muora éjuefia Sfrega^ venga 
A torfi lieto ri meritato dono A, c . fc \. 
Ad ini. Ognun farà ciòcche confi andane; 'liuolc \ 
La tua Jènten^a , o nojlr alto Signóre. v 
(Jhrif. O Reclentor del mondo , vmeo Figlio 

Del gran 'Tadrc celefie* ($T immortali 
Ornamento de gli eAngiqlhi e Corona ^ 
Di tutti i fanti tuoi, fidi , e drictti» A 

Padre immortai del fècolo futuro , , 4 "S 
Chrijìo y e de l'alma mia perpetua gloria ; 

10 ti lodo, e ti efialto ; e benedico , -XV 

11 tuo nome, fanti fimo, e tremendo. -■ . \ 

Ecco , ch'io vengo à te gtocorida,c lieta ; 
'Per goder la tua fama maefiadfs t * 

/« compagnia de L altre, firefraìrici.-} 

Del mondo , fyofe tue \ r*r£, ,(gp ema{t 

pn/wd. cri a -te venga^vhimo finejr ^ 
Fine di tutte le co fi create^?, -, -, .A j ' • \ 

£)a cjuejìa morte , cAe y? chiama vita . 

^ goder verta vita, ^ immorale, . u ' \ \l 
iV« regno eterna tuo ceLejìeA fimi*; i 

Raccomandar tyo.àU inaitAlififiadeA^ 
Queste genti ratto fi àloitua-k^e, ; ^ \ 

C/?f /« ± chc, fòpra ri tronca.de la Croce» ) 
tamLtrauagris^juMÙAfiowiK' iX'i 
;.ì li Spargefii 
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Spargeflt del tuo pingue un fonte „ un fiume , 
pAn^t un mure incjjautto per ftluare 
L anime di noi miferi mortali ; < j 

T; flffgw/ far , thè delor grani errori 
Si pentano , e comparite Signore , "A 

£ Dio di tutte le-cofe create ; i K 
8 conuertite a te , 'vengano poi . „■ i^O .uùAiv 
A goder’ il tuo regno eternamente A 
In compagnia de gli altri eletti tuoi . ) 

perdonali Signor de l opra iniqua 
Qoe fon per far contro di me tua prudi 
Perche ciò che fi facciano non forno. \(Ì 
£ tu Diurno Amor , che da l eterno w, \ 

• Padre , e dal Figlio eterno , eterno fei ) 

Dator de’ doni t e dolce albergatori w cl 
Di tutte Palme a te fide deuote; \\ 

Tìi che col faggio tuo fanto configlio l 
Reggi 3 pafei j e gouerni tutto il mondo . J 
Tu che col fanto tuo fuoco celejìe \ 

De’ tuoi fedeli i petti ardi, (jff accèndi ; 
Infiamma i cuori a quejle genti infide , a 
Et da lume à P ofeure menti loro .1 
Tanto , eh' ogn un conofca pienamente 
Il Padre eterno , e l’eterno Figliuolo^ „ 

£ te da lune Poltro procedente r\ 

Santo Spirito diurno 3 & immortale; /l 
Eneilor petti tanta gratta infondi > l 

Che del T rino 'valore inamor ati ; 

Del 'Padre eterno , e de l eterno Figlio. , \ 

* Eòi 
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E di te Santo Spirito- immortale, 

* Spr caprino cjuejlt alberghi de Demoni , 

E in luoco lor viponghmo il vejfillo x ... } 
De l'alta Croce , one, morendo , yinjc , - ; v 
8 diflrujje la morte trionfando . ,? > 

Il Figlio eterno de l'eterno Padre.* ; 
Acàacbe tutti vengano a lodare ■ • g 

Eternamente, t alfa Trinitade , 

Wf/ .CiW fra le beate anime , fide > . 

>4/ /Wrf , W FtgliOì e a te Spirito Santo, 
(fiul. Datele pur la morte * fpoi venite t „ • ^ 
sA torui lieti il meritato dono. \ > ^ 

V* c * ▼ ' y ' 4 " V 

l ri « / f a 

0\;iM ^ \ 

Atto* quinto , > oscena oteaua \\ 
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Giuliano., e Serui. 
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H e Auro vittoria pur contra quefl'emp 
Incantatrice , contra tjuejla CMaga, 
De gli Dei fpr editrice, e de /’ Imp 
Qjeant allegre*^ hjura l- 1 mperatpre 
Tofto eh' vdrd, che crudelmente è morta 
Qgtefta nimica de la fka Corona , 

Quefia rubclla de gli eterni Dei. v 
Farò pur cjuel, che- mai far non poteo 
Suo Padre , ne il mio antecejjqr Dione. 
Vfcivò pur di tatti impaccio homai \ . . k 

Porrò pur fine d fi lunga battaglia. > 
^ferita pur il. mio valor inuitto 
* Una corona de la. fiera fi onde L 

Ch’or ■ 


is .c 

Cb orna la fronte ài femmi lmptratoh. n - 
Ho tanta gioia , che non trono luocoy 
Che mi ricetta ■. (fià di 'veder par mi L 
Al erta quella cagion, che mi tcneua 
Sempr in trattagli x e in pen afpr e crudeli. i 
Oimi doue va et io f Citi mi nasconde [ \\ 
Quejìa luce , che piu non vedo nulla? ... >. 
Datemi aiuto,fèrut miei , ch’io moro, \ 

E al morir mio tròuar non vaglio fcampòS? 

• Aiuto ferui miei , datemi aiuto Si \K 
*7 V /4 , ch’io c aggi a morendo . < 'Gl An 

£er. O fai empio, e Q-udcle; o cafo duro ; 
foni è che tanto fubttanamente 
H abbia fìntiti noflr'ulto Stìntótri. 

La fua vita morendo ? 

Pur’ è morto, e itveggiamò. 
i Portiamlom cafa , e poi ’? ’ "■Ì.-'Y 
•Gli Harem Jepoltura. 

• v . r 
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Atto quinto, Scena Nona. 
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Marfo» Macera , Parenti , -e Nuntio primo, 

O ‘Potenza infinita di quel Dio, 

Ch’io conofco col mefgo di Chrijlina . 
Aerìhan , fecondo ch’egli dijje , i (teli \ 
Mojìrato fègno ch’egli ingiustamente 
Cerca di far morir queff innocente , 

(on cofì Jfejfi tuoni , e coft fejjì , 
baleni , ch’io temea che non ardejfe 7 

Enon 
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\ E non pcrife il mondo fatto il foco . Jt \ g 
. (dm altra 'volta Jòtto Ì acque afeofo v 

'Utde la- morte ci tutù t 'Vuoiti . \ v - 
Refenda fi PtgnuMney^Pitra. y 
E ben U Terra alfomano Creatore^ 
v Fedele , fja dato condegno cajfrgo , 

^ ^«f/?o divietato ? tnh umano ( \ A 

A/o« s offerendo de vedpr. giù vitto ' ^ 

. .'Un’indegno di vita ; , , ^wk) 

s . / L/« che douea da. L’alno Jùo materno 
Efer portato p ietra fepoltura^ . , vL 
V n > eh’ innanzi la V ita . 0 7 , >wx yi 

UMeritaua il morire . a ’,> 

O veramente T )io .di : tutti i Dei ^ ^ 

Sta fmprfmai lodato , (g7* > efjaltato :n £ 

7/ tuo nome finti fimo , et r emenda^ -, 
Macf.Cof è coni io Vi dico. La Reina T 
Dubbtofa de la morte deda Figlia, ^ 

Perche, il fio gorgo nqnjcjli. mfigoltp \ 

In preda (Ugh Au^fe^elefiere, ^ 

* Ut pnega , che facciate df manteraf \ 

( Cafo .che quello Bàrbaro tiranno 
Le dia la morte, come uni. ogni vno f j 
Che quel corpo, deguijf^o nuua \ - 

Jl fio wr$ cnrL s ufeolturp^ u . {< ^ 

Mar. Queile fon gfnpfe Chtyfbna fòt# * : \ 

Foglio da parlai tlirqrnft > e mtcntq, x ^ 

Star ad vdtr ciò che vorranno dire.. \ 

Pur. £ dunque ù cotal termine Cbriiìui.L^ \ -, 

4 ‘ ' - ’CÉe 


(/ut 


< uj 1 . 




v ^ àjf t \ f % 

Tdhe la fra 'vita non pófr'hauer (campo ì 
Valori è .campata da le fiamme ardenti 
De l acce fly fornace , come diottri 
Ne dicejli ? é Non fha rjucfio tiranno 
Di nuouo fattÀ mettere m prigione? 

M def. Campò dal fuòco ; macche vuol dir tjuefio ? . 
Non la tormenta fimpre ejuetto crudo ,- 
E Spietato tiranno ? ^Voglia il Gelo, 

Ch’ella fin’hor non fra condótta a morìe . 
fjfrla ecc ó ilNttntio ;*Che red?i di nuouo? 

Sai tu nulla di nUouó di ChrifttnaT \ - 
Nun. So nulla a punto ', ' e pur cercando -vado 
S'intender pojjò alcuna cofr , e poi 
Farla fapert a la dolente; e rhefi'ù^fr <v ' 
SconfolawKemat- E'dtòi f optiti ' 

Dirmi nulla- di nuóuo? - " ^ 

.Mar. Tutti 'Vanno cercando di fintiti ^ 

Qualche cofa di nuouo di (br fìnti, ^ 

Et tovuolor contkr cì» c’ho vedkto.'^ 
Signori a me vokateui , (jjp vdiié\ 

Lenirne parole intenti f fi 'Volete n< \ ‘ v ^ . 
Saper nouelte di Chrtjfina, ; Dico, 1 ) 

Che non è molto , che gli Esecutori ‘ 

Per fentcn^a de /’ empio , e difptèiaUt * 
Tiranno , Thart condotta a dar le morte ^ 
LaAietr àcjuel c Tala'Q^o con frette. 

E s ir volete aditf ormanti meglio'' ^ 

Di cjueflo fatto , i ne verrò con voi-. - 
•Tar. Di grana fi tu fai dou ella fi a, -* 1 ^ 

INojì 
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Nop fi dtffyw eia di yenir qtnwk,. ^ 

N E fa menarci * cotti hai dctto,p(ima^ o 

Che le dian tome C/;e fecilemcnte 
La, potremo f occorrere vtuendo. 

Mar do wac.r/doa'ffc* temppefier jpojjìamo;- 
P'rmtk credo j> che già morta fi a 
S’d i fogni: mamfefli ■, che nifi an dato 
- La f errar ,/ 1 Qcl , debbiamo dir credenza., 
hhor non hauete. uok ueduto , e 'udito 
Qitei.'&tfeni , TuoniL^ ÌV \') 

Pi<r t J i ma pio imporjtft <qucftof, V j« 

Mar^ Importa moltyy e certa d quel cheuegg/ 
Vobnqn fipete nulla. ' ‘ ^y:t 

Wo» co^T /&y?o fi parti Qhrifiind 
Dal tribunale per effit condotta v \ \ 

A morire , che f Qcl baleni, e tuoni ^ u . 

Nc ma Arò tanti , ch'io crede a di certo, 

Qh a l’hor pjeriJJe il mondo fatto l’ira 

T\-t -tv -n * 






Del grafi. Dio di] 

c Ada fegno più c.udcnte , e manifejìo 
VSfha mpJlr*t‘{to epici Dio>; perche m vendetta: 
Di fente Apra, fi ingiù fi*/ fi, mbumaUafix 
H a dati) morteci crudo f e divietato n ) 
indice; $■ io f ho fio, . t 

Con cjUfflf echi- morire; 
lo palio definito Cj itili ano . . 

Pan Qh e <jucl chefiici f .T d naneggi certo.. > 

Mar . lo non uaneggio, anfi di nuouo,. affermo: r 

Qéìét ffintotk >«Aot 

'j • ' * J Hor- 
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‘Tur. hCor fa 'tòme 'ff doglia i’àndjamò'nòi 

8 faòrìath^pi'óud èh rihaìtfr'CfoiflifjLÀ 

Mar. o 'Iridiamo , ' ch’andrem tardi a- quel che veggio. 
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ioww^o ^ Sàrtia -bcèìma.' 

* Maiìre , Càitr»n?f^ jfctaiffìtì , 'Patènti ,' k 
c^jL MrA>NWttjibftiVnQ ye Mario »y^\ s»ò 

■ aTS En dal mio flato rriifero, e infelice^ 
iTjP orinò imparare t'mtfrt molali ,* V 
Che compito fòntétitò <rton fftrkòUa- 
e Ter noi fotto iìgfafl ; i cerchio de U' Luna 

'rto'n appórr* <ìt cote [y \ u *- 

r " ■*' r% 



fjhi cade J Ha più hajjo _ . 

<endcr l'afra fertefap K 
8 piu tMnànt e fuoco , al hajjo 

Cade , ferite vie piu la fua caduta . 
l r n che di hajjo fiato fin , fé cade - r A 

s N.e ì in fmo'yiion ferite quel dolàr* •» 
Quel dolore , che ferite un Re y'xadend* 
Da l’alta regia fua gran potefiaìef ^ 

O quante fer ‘ti dee grane il dolore 
De la m feria riti a , de la mia tanta 
Difauentura , o r Padre mto^s'à t morti* 
Refia alcun fenf più poi che fon fpenffì- 
Come fi dice . O quanto la tua pace jrO 
J tuoi ripof deon turbar t tanti 
Sojpiri mici pie mie querele, e i pianti ’y 

* tj A Qjnfiè 
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QueH'-e ben doppio duoli doppio martore ' 

c,d q Metta inbulat' anima, e fianca , - 

*Te nfix ndo che non puoi goderti i lieti . . A 

£ Ufi campi tot felici flirti ;• 1 ‘ gì 

£/« ch'io iiiu#*, e che fattami s e forda , ì 

l-nuida del mio bene anco la tAdortc, ■ gC.1 
diletto di cui morta mi vino. I 

Ada perche fpargo più voci, e lamenti 
«5> «oh truouo rimedio ài gran dolore , j 
^ rafl dblotcbetm tormenta. e crucia f 1 
Qam. Dehpon freno a le lagrime ,ò Rema, 'fr 

Reina fidamente del mio core.*, ■ » iV'o -'^ v 

Pon freno dico al tuo dolor acerbo, i * V? 

C/V forfè a tono ti lamenti , e duoli \ 

V^lon cono fienaio il gran voler del fato. •-?) 

£f ór «o« fai tù, che dopo il monte efempre ) 

La valle, ò il piano? E non rtnuoua il Sole \ 
il nafcimento fi*o cadendo in braccio 
A la madre Anfitrtte, an\t ne /’ onde l?V* 

Del gran Padre Occeano ? E non hatviflo i 
J G/y accefitfacc, (gr inchinata al baffo iL 

Le fuc forge r a fiume, e viepiù grande . \ 

Si fi la fiamma fua , lo fùo splendore? . M 
*N.on fai tù che Jommerger nonfìpitote va A 
*Le»giàr legno ne tacque ? Dunque lieta avi 
Ritorna hormai Rcina; che' l gran monte SI. 
Sbaferemo anco vn giorno , (ftp in fioritasi 
Valle y b in ameno, e fortunato piano „ * 

Ci goderemo a picn liete, a filici.. ...\ \Vi 
*'■ o L Quetto 
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Quefia refi? di vita , che riattatila ► -‘"T 

Quefia tjrwnLtton , che tu [opporti 
E il moni erto ,. e difficile a [altre ; 

Forfè tempo verrà , che non vedrai \ 

Tanti vicini al Ctel fi fio fi monti. s 

Dona dunque al tuo cor qualche conforto * 

E non voler mafempre empierti l’alma 
Di naiofi pen fieri , & importuni . 
riMa ved'um fi fèn tir pofiiamo nulla \ 

Di Sdhrisi/na > poi ch'ella , e la cagiont 
De l afj>ra pena tua, del tuo dolore. ^ 

Alad.^ hi che megli? firia , come diccBi 

* Non è mollo , che quefi empia fittade * 
Enfiando y . andafii fra le [elite, e quiui 
fon le fiere menar piu lift a vita. » /* 

Q)t non faccio con gli huàwfniy, piu fieri { 

. De le Tigri ,. e de gli Or fi . ’ ..vv: \ fi 
Qual piti gioia mi rifa ^ Q qual ccnfirtt h 
JM’ ha-ìlafiato. Tur turi empia y e, crudele ^ 

• Non Tvefi tu ». che di. Rema *> il (Licia 
Serua m’ha fiuto.?. E quel , (7.V piunti nuocer 
L'ha fitta col dar morte à mio marito 
E condotta à morir la mia Figliuola . 

E cotantepto quesio monte , .cri io y* 

Non tredhmat varcal i? y-.anZsi 'Jn eteriyr 
Starmi fepolta ne l'infima vad<,\ * v«&ji - 
De te mifirie mie > de le mie pcne.\ ep 
E mai non [pero- che freno appari. \ 

Per me il fot da le. par ti d’ Oriente* 
sAv. - fi. A _ %&la 
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fèmore in tenebrofx , e cicca notte 
^ tenore t giorni miei fetóri , e dolenti . 

% Jfierò ' mai , che quella face * taÀfd 
tArda, ch'ardendo fi confumi affatto, 

Come 'foni merfd la mia Nane /cargo C 
Ne tonde tempefiofi del profondo h. 

Mare > de le mt forte , e de gli affanni* A . W 
’ E però mai non /fiero gioia a cjueffo 
‘Ti Co re/lo di vita', rhe mi aitanti 
Ma in quella 'uree affatto i pili crudeli 
‘ Dolori , c halbta mai fojfirt al mondo \A 
Alcun olir infelice , e tributata. \ 

Maefffr, felice (firn /lina; hai pur fornito 

‘■fi corfo di tua 'vita . fidai pur ferrato 
Gli occhi fermi à fimpitcrno /onno . 
cAhi m fiera Rema . Ahi [con folata i ■ 
Madie dolente j Madre finfa Figlia *\ 

M ad. Fio co fi piena di lamenti 1 alma , AA 

£ di querele, che non jenton mai 
Qucfi’ Orecchie fi non lamenti , c pianti , 

Chi fi lagna di qua ì Chi fi lamenta VòfL 
Con 'voce doloro fa , e lagtimofaì 
Elie pur la tfMac/bra di Chrtfiina , 

Se m’ha laffato tanta luce il pianto , 

Ch’io ben la riconofca . Elle pur e fa,). v\A 
Maefilo fui ben fa Maefira di Chrifftna > \ 

Còiti ha’ detto tu (siitela , ma bora fino 
r y r ^ li allago del dolore , e de l affanno."' \ 

Ne /fiero tiar mai da queff’ occhi miei 
V A *■ L x In 
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Jn tanta copia lagrime cocenti ; *,\T? 0 
Ale dal mio petto trar tanti fifiri , 

Che con lornejca il gran dolor , cti io ferito. 

Q malamente fpcfì anni , e fatiche , 0 

‘Poftia che l mio fernire , e la mia fede V 
Ad le ter dotte an f dolor ofa mejfe. 

Ad ad. Con queHo tuo parlar , con cjuefto pianto 

T ù m’ uccidi quef alma . tìor chai di nuoti». 
Che ti faccia dolente , e fconfolat a 
Spargere tante lagrime > e lamenti t 
Ad aef. Quel , che non ti dirà U lingua mia, \ 

Lo vedran gli occhi tuoi fcun , e dolenti. 

Won piaccia à quell' amore , à quella fede > ' w 
Con la qual thojèrurì alta Rema 
La maggior partbormai de la mia uita t 
Ch'io t’apporti mai mona, chefir pofa 
L anima tua dolente, e fconfolat a. . \ . 

Ad ad. Deh per t amor , che m hai mojlrato fmpre \ i 
Wofl mi tener celata la cagione , v. 

. Che reca à l'alma tua tanto dolore. 

Adaef Scnfa, ch’io il dica, per te tte/Ja mira ) 

Ciò che m ha piena d’amarena l'alma ; 
Qagton, ch’io uerlo da quell’ occhi un mare 
"Di lagrime, e dal cor fojfirt ardenti . 

Ad ad. Che copte quef a ( otmè ) Parenti miti, 

Qhe cofa è quefla , che portati coloro ' * 

' o Sotto quefla coperta t Oune ut veggi» ) 

T utti cambiati ,e dolorofi in uifla . ' 'A 
Là itemi prejìo , e non vogliate uoi 
i . - A . dilungar 
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ÀÌlungkr la mia pena , e il fnio martoro. 
Par. Scuofri ò Rema., & a teOeffa mgfira ^ 
L’alta camion del noflr alto dolore ; 

■Che non fi a uero mai , che noi ti diamo 
a Phtoua di tanto, duol, di toni affanno. - u< \^ 
Mad. Girne, qucsi’ì Chriflina . Oime , ch'io, mere 
Vinta da l afra pacione amara . z 
Nunt.T enotela C^iauonne ; non vedete 

fi' ella fia per cader vinta del duoloì\ 

Par. Pofate in terra il fanto corpo fin, che 

Ritornino à dar vita a la mefichina \ % <'J\ 
JMadrc, gli flirti flarti. v/Y 

Mar. Lajjate che. gli fliriti vagando f • 

Vadano, alquanto j e fi ripolì un poco, 

L anima combattuta dal dolore ; 

Poi con quale# argomento chiameremo t 
in lei la già finama fimitade. , 

(am. 'Ahi spettacolo crudo , (gjr inhumanof 
Oime leggi del Ciel , fiele fi torte , 

.Che [apportar pojjìate, ch'innocente - \ 
Cliente fia morta qutfia Vergineda i % 
Dunque non ne farete uoi vendetta (. • 

Ahi mifiera Reina > in che ti fierue 
La tua fierua fedele f CMt Ifiogna \ 
fifier' al morto tuo fiar^ rolottna . 

Q’dle'dcy ò (filo » o fikiip fiaton e dunque 
La vojhra potefiade co fi vnita ^ 

Contra quefi ir felice mia Reina, 

Che vogliate /(immergerla nel fondo 

* J &ogni 


.“uA 


-o a \,?, rPo 

•''TT ogni ’Òtlamil'a, d’ogni mt feruti", > vi JC 
r Par._ 'Non è tempo dì pianto ; ci Infogna, .'<*& 
P\ihai \t?r viua la Rana , e poi 
''Dar Jepoltùr'a à i trincatile Figlia. J 
Alar. Se richiamar 'volete gli filar iti 
%tMW Spiriti in lei '; con qualche fine, od altra x V*, 
Simile cofa ni' uno , e l nitro braccio 
Le Jlnngete ; ma vfite ogni dcftre^ga * * ’A 
Perche ‘volendo "Voi tornarla in vita , 
Stringendo troppo , le date f e affanno. 

Par. Fa V« quello firmtìò, <JMarfo\ e noi 
Toneremo il fib corpo, ohe non oaggt a. 
Adad.Oimè , chi mi conturba , e mi contrista 
La mia quiete ^ e la mia pace i è in noi 
Co fi pocdpretade y e coft poto.' ■■ X 
DM mro'Jilungo travagliar y cordoglio. 

Che vi d filàccia , eh' io ripófi alquanto t 
Quanto mi dee fptacer che noi mhabbiate 
Tolto da la mia pace , e dal ripojo 
Pcfclj io flfìfrhi à le querele, a i pianti % 

AP travagliti , fy'P$'gtferf*}\ 
jBen -òfrcò 'tf irittolarmi >*' 

La mìa irthotente Figli a-, 

Qol me%%o de martiri X’ ' 1 ' \ •' 

Lfufe t klffiXrit de l'empio tiranno , 
w X'L' , iriiejicò‘ hÀbh'ntr, é T>ióiìe difyietatb* 

%Aia isterie al fm hi s inter [afe .Quéfli . 
Furono t dite primter ràphciAugcìU , 

Che rapir mi vote nano dql grembo -O- 
^ A Lami 4 
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La mia cara Colomba. 4 rf 

J?7,* ecco il ter\o,più granài e rapace} 

JP Che m'ha di memori pitto, 

An\i di mc%zó ,d cqre 

Rapito la mia candida Colomba^ t \ 

7/ >?a/<7 fmphce Aitaci - y . U'yita mia . ) .ÌìU kAfc 
O Dei gufi. % e picto/ì 
'. 'Ben mi mottrajì'à l'hora. 

Ciò ch’cjio'e douea ; ma non à piena -* 

E feguito coriform bora lejjet^ , <\ 

Cx7 / <*//<* vijìpn , che mi moftrafìe; ^ 

Però eh’ à l'hor non fu ferina vendetta) 

Il dolor , e// io fontina 
*Per do perduto mio candido ^Augello ^ 
f At vendetta , \ 

Che fate eontra qu^Jìaugel rapace , 

Lo cjkal rapito m haue 7 - 

Di me%zJil petto } il core r ) 

Arfi di mecgfil cor l'alma, e la uitat , 
Adar.Se'l tuo grane dolor fi difacerba . ^ 

Per cagion di vendett alta Reina, 

'Prendi d la pena tua qualche conforti; 

Qhe con cjitejì' occhi ho vfHo 
% Crudel vendetta de l'ingiuria morte 
Di tua Figliuola ; fatta da quel Dio , 

Ch\è creator del Qelo , e de la Tonai •. 

Dal gran Dio di Chnflina. 

Però che dopo la crudel fenten\a ' 

Ho veduto morir l'empio tiranno ^ 

-v v A ^ Di 
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T>ì morte deerba , e fiord; 

UT cjkefio thari •Veduto'' nr 
Molto altri \\fotan quiui 
Dunque prenda òónforto‘ 7 y‘- 
L anima 'iùa' riaffitta , e tributata .. /• ■ \ 

Aiad. Qaf/i figliuola mia y ehi mi ti toglie f 
Chi mi priua di' te f Chi mi ti fura 
O de l'anima mia parte piu cavai 
*Ttrcho. naie non fi amo ad vna forte ? * 
Perche téco norrfii quando doueua di 
P a farti ilìpetto la crudel fàettaf 
Ch' al tuo' facendo col’ mio petto feudo 
T’h aurei dtfefa > e non far etti morta 
Se ben mhauefje trappajjato il core 
L’ingiufio ferrò ardito. 

Come '-meglio potea- morir ò quando 
Se non per faluar te fender la V \ta* 

Ghe piu vita non è, pài che l hai morta- 
Còl tuo morir j figliuola. S - 
filtro Jxtegno , altro ftrale, altra fetta \ 
Ponerah fine a- {a- mia Acerba pqna. i 
\Gfhi.ini finto' quefi anima iraffìft *' 

Da lo flral dot affanno , e del dolore.. 
Ahfìmadrc dò t angofiia- ; Ahi fura madre 
Orba ferina figltuoLts . 

Nunt. Tenetela Madonne , che- non c aggi a- 3 
Vinta dal duol ; non if accorgete utu* 

Che f a per tramorttref 
‘Tar. SoJUnetela bene ; tèr amendut 

\ Ripo- 


se 
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Riponetela in cafia con defhre^a 
E noi ad bonorcool fiepoltura 
Toniamo il fanto corpo de la figli* < 

» « 4» ••* s •* » p. .« •# '4 . iti ' 

CHORO. 

k % \ ^ V*\ • 

E Terno alto Motore de Ir felle , 

Luce increata , immenfia, (^T immortale , 

‘ Tadrc, e Signore di tutti i amenti ; 
*Ben contornati' il Ciel di tante belle 
Merautglte? ond’auien , eh' ognun chejale 
fon l'intelletto a cofie fi eccellenti i 
Pieno d’alti contenti * - 

Si ritruoua ; cofi voléfòrnarr 
L'animo nojbro dt fimte virtudi ^ 

Perche -con •veri fiudi 
' S Te conoficendo poi potè fit amare' 

Il tuo trino udore , e per te poi • 

;■ Spregiar il mondo ? e tutti 1 regni fiuoi . 
Ben è fra l’opre tue grandi 3 c Stupende 
Cjran mcraurgha r c babbi tir fragil fijfi 
"• Dt Donna ■, poti' un animo fi forte , 

Che inuincibde il face, inuittoil rende ^ 
E che pera 3 da te non è permeJJ'o 
* . jincor che pata offri tormenti y e morte. 

O ben 'faggio? <§jr accorte 
tv jilme , ' che cono feto il bel fin fiero?. 

Che vi- conduce a t immortalatale ; 

8 da bajja humiltate 
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Rapite , fete fatte ffofi al vero 
Dio > che del regno fuo tofiovidona 
Lo fcettro , il marno , il bacione la [orom. 

O tre , ò quattro volte auenturata, 
u4rv%i beata , Vergine Chrifiina , 

C’hai tante pene fuperate , e vinte . 

'Ben conafe ljor y che fotti inamor atd 
Di eli te prima amò , che fei vicina , 
An^t con loro , a quelle^ che fon cinte 
Di z*ona eterna ^ e auirite 
Di manto mcorrotùbile celefe 
5Vc/ regno de t al tifjìmo Monarca; 

E quiui vota * e fcarc4 
D egni affètto mortale 3 ti riuefo 
L' eterno Redent or con l'innocente 
Stola > fenica la anale eri nocente. 

'Vergine , quando al [tei Volando andatti , 
'Ver te fi volfe ogni celefìe fchiera 
Dolce cantando m voci alte y e fortore; 

Chi è cofiei t che con meriti cajìt 
Sale dal mondo errante , gloria intera 
De’ nofiri chori , e fempiterno hemoret 
[hi e cotta , che fiore 
De t antiche bellef^e afeende al cielo ? 
Vedetti a l’hor de gli àngioli qual fofie 
La gioia ; a l’hor fi mafie 
[olui y ch’amafii con fi ardente felo, 

; E la tua chioma fèmplicetta interna 
T’vnfie con ogho di letitia eterna . 

. - * Hora , 
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hi or a y poi che beata in Qcl f affidi 
(fot fanti tutu , e pi vicina al trono 
' Di Dio , cine con la desin a ti cinge, 

. * Vergine il Collo ; fa ch'indi ri afidi ; 

E impetra a noi de nofin err or perdono , 

Che già contro, di noi s' arma, e s accinge 
L aniic.hofe , che sfinge' 

La pale barca nojìra fra gli fogli 
Del tempcfiofrh mar di cjudìo mondo 
'Per ilari à eterno fendo 
Virgtne tìi coi. tua ' merti 1 accogli - 
<^4l ben ficuro auenturop porto ; 

Ch' è priua , frnfa te.,d' ogni conforto. 
Voi, che con gli occhi efrermJjaucte vifo 
L inuincwil valor' dL ejuefra cara 
Verathleta di (diritto.; f volete 
Del gran regno. del.Ciel far fcoacquifro , 
Fuggite cjuejla dolce, vita amara ; 

E gite dietr'à lei , che tr olierete 
Strada , onde afre fiderete-' ' • 

Loti ella gode li fommo bene eterno 
In compagnia de /’ altre If editrici 
Del mondo > alme felici ... 

Qu^iui del fuo Signor t alto, et interno 
hi oggi veci ella, e lieta in ciò s appaga t 
Di ncjfrtn altro ben bramoft,o vaga. 

'U.u chauete fntito > 

Solamente querele, angofe,e pianti , 

*1 )Lon vi vogham pregar che voi platiniate; 


s . 


ATT • ly 

Ari^iy dre 'voi pian diate 
*Ui preghiam noi con plaujì bonefti , e fanti , 
Poi che Chrifìtna ha fatto al Citi falita 
eA 'viuer vera, e fempitcrna vitsu » . 

IL FINE. 


Quelli che feguono tòno <juatro Tn terme 
dij da farli nel fine di cialcun’Atto 
della Rappreicntationc/. 
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INTERMEDIO primo. 


: Amraphel , & Arioc Rè. Abraam , Lotte , e 
Melchilèdcch Re . ; 



Or poi ,che ce ri dndiam 'lit- 
torio/? A ; 

Carchi di predi con molti 

< JTr [ ì ■ i 

» Meglio Jara ebr ee n anduxm 
volando 

Ver fio le nofire cafe , e eh' mi poi 
Fra noi partiam la preda , CgjJ i prigioni . 
Ari. Cofi facciam , ma non tardiam , che fimo 
, | •Jran romor dopo noi . Certo faranno 
1 nini tei per torci con la preda 
Le corone , e le vite , che fi amiamo . 

Ahr. Piglia y piglia , e svccidan c] netti rei . 

Inaridì coraggio/! ; perfigmte 
Inimici del J angue de gli hehrei . 
i ^ ' • 5 Qì** hauendq amazato Abraam i quat- 
to Rè, e rilcollo il fuo fratello Lotte, 
mentre tornano àcala , gli dice coli* 
Vorrei fiaper da te , Lotte fratello , 

.O Corri è eh 1 andaui con la tua j amigli a , 

S con la tua fijìantia prigione _9 . 

Lot.. Qjtefii cjuatiro fine tati auidi Regi 
Poi ,c helhero in battaglia fuperatt 
! 'Bara gran Rè di Sodoma con gli altri 
Quattro Rè fuoi compagni , deprederò 
^ ■ £ Sodoma 
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E Sodoma , e Gomorra, ; r me prigione 
Qon mia famiglia , & ogni mia fiottane* 

Seco menauan come 'vedut’hai. 

Ma come nfapejli, che cattino 
Con mia famiglia me nandauo ? Forfè 
Te lo ridijje alcun di ncfra gente ? 
c Abr. *Un, che campò fuggendo, mi ridiffe 
Tutto il fucccfo , e mi contò che Lotte 
Con fua famiglia fe ne già prigione. 

Ma poiché l Signor Dio de le hai taglie 
Mi t’ha rejb , ò Fratello , e m ha donato 
In hbertade tutta la tua gente , 

Dopò le grafie debite , temiamo * 

Lieti à le noHre fafe. Ma chi è quelli, 

Ch’ efee in Pontificai’ h ab ito facro t 
E il Rè di (fierofolima di certo , 

Che fi nomina il Rè Melchifedecche , X 

De t Altijfimo Dio gran Sacerdote. 

Mei. Benedetto fia Abraamo al grande Dio 

Al gran Dio , che creò la T erra , e il Cielo ; 
E benedetto il fiommo Dio , che diede 
We le tue munì gli inimici tuoi . : 


INTERMEDIO SECONDO. 

. ex. «-* 1 ■ ' i i ClQft 3 

Golia, Dauit, Choro , t Saulle Rjè coli 
l’uno , c l’altro Eflcrcito . V 
T) Erche fiete 'venute in ordinanza 
^ A la battaglia , ò genti dlfiaellet- 

* '‘Non 
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Non tori io foifc FeliJleo > e non fete 
Voi inutili jfèrui di Sanile ? 

Eleggeteti vrìhuomo bellicojo , 

Che meco venglf à fngular certame ; 
Lo'jual fi potrà meco gareggiare 
E me percuoterà gran Felifieo * 

ZDfhri fruì faremo , e vojìri febiaui . 
Ma s io 'vincerò lui > voi fluirete 
T>e Felijìei le glariofe fjuadre . 

Hoggi ho con vanto altier rimprouerato 
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A lofehierato campo di Ifaellr- 
Flora datemi vn litomo ielhcojo, 

(he meco venghi à guerra Jmgulare. y 
Da. Che farà (Lxto à un buoni, che percuotendo 
Qyiejlo fttperbo Fehjìeo ; rilieui 
Dal uituperio il pogol dlfracllci 
‘Ter ciò che ; chi e ejueJÌ' empio mc'vrconcifo, 
(he uitupera altiero , e temei- ario 
Le fuadre del gran Dio de le battaglie,. 

In guerra inoperabile , e uiuente ? 

Cho\. Colui , ch'ucciderà me /?’ arrogante 
Farà di gran ricchefge copio fo 
Uè Sanile , e gli darà fua figlia ; 

E la fua cafi non darà tributo 
Per laucnire à U corona vegia. 

Da., pf òr dunque andianne alnoìlro Rè Saulle. 
f Uiua il Rè di ifaelle eternamente . 

Non tema di coflui , facra corona,. 
L'orgoghofc minacele , ò il uanto altiero 

Alcun 


*v%a 


Alcun di i popol tuo ; perciò che io foto ' A 
Taf ciò d rmtufgar lo filo sfacciato ^ 
Temerario parlare , (jff arrogante. 1 

10 tuo feruo , arderò contea quell'empio J 

Felifeo, e farò fòco afra battaglia . *• 

Saul. T « fa giouane ancora e se' impotente ."f 
A far conira (puf alto Teli fico S 

Da la fu a prima età vecchio guerriero. °- 
Dau. lo , tuo feruo , pàfceuo di mio Padre 

Riha greggia ; e venia it Leone , e t Orfò- ^ 
E fn di mc\fo quella vn Ariete • ^ 
<JMt toglierà rapace ; gjr io con pronto l 
Ardir ;gli perfguiùa,e percuoterà , ' “ } 

E in me fg(o la rapina gli rapino J“' ^ 
La cara preda fe ben conforgeuà 
E l'vno , e l'altro contra me j e con mano ' 
'Torte , gli fojfocaua , (gjr vChdeua \ *■ ■ 1 ' 1 ^ 
Adunque fard queflo inchrconcifo .) 

Fchfeo , quale era il Leone , e l'Orfo , 
esonderò dunque , e con valor munto 
Leucrò la vergogna , c il vitupero < * • 

j A le fquadre dilette d' 1 facile. 

Perciò che , chi è quell'empio incirconcif è 
Che maledice altiero, & orgoglkfò 
L'cJJercito del Dio de le battàglie • ' - V 
Ne le guerre inuhtcibile, e virente f- 

11 Signor , fero Rèy che liberato 
lATha da le man rapaci del Leone , '•* 1 A 
E. dè i Or fò fluaggio -, e lacerante, J 

Li ler era 


ff 




Libererà dtuoferuo cU le mini 
Di Gjùe&à incir conci fo Ftljfleo. . 7, , , 

Saul. Hor metteteli indofjo la corazza, .Ti 
E t elmo Jnfapo yt de le vefitmie vv , t ^ 
Sia tutto adorno £ e-pofcia /òpra quelle x 
Li cingerete U\ mmipada ancora. 0 /j 
Va ; beco fi* m fauore t (jjp m aiuto , 
Seconda il- tuo penferfalto-Signore. y 
Dau. H ora, cb' armalo fon foglio tentare . 

| , S-to pojjo- cof armato c aminar e. 

0 Ì*^r{ fi CMlln f l uc fi ir ™ l > e quefevetti , 

I j Che cof armata camirìaìr noipofo 
^ • ,'Mon basendone hauuto l'ufo mai. 

Porterei (fuetto mio b afone } e quèfi 1 

■Limpidi fàjf in quetta tàfea , anco J 
t Porterò in mano quefa. fonda mia. \ 

Gol. Che f fon io forfe^vn fané , che f yteni^ 2 
A me con vn bafone ? O maledetto * \\ 

Sia tu dai Deludo' adoro, plorai à me vieni, 
Ciò à gli vccelliydeL Cielo , & * k.f er£ S) 
De la terra , darò le carni tue. ^ 
Date. T uvientà me ; con l’ batta , e con la Spada, 

£ con lo fu do; (gjr io vengo à te foto 
L/e nome del gran JD10 de le 'battaglie; 

Del Dio de le zgan ■ filiere dlfaeuey > 

A le quai con Juperbo -altero vanto - \ 

Moggi hai fenfa. timor rimpr ouer aio ,.3, 
Moggi il Signor mi fi dar. i in potere, , 

E tronch erotti da 1] indegno butto 
Vi i Sì Linde • 
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L'indegno cnfo)Ìcon vaiar' imiti * ' : r» V\ 

10 Jfargerò à %ti treccili hoggi del Ciclo» \[ 

E à le Fiere vortici de la terra' • i . 

Le tue carnè, f de gli altri FiliJIeE; cw\Y/\ H, 
jicciò che, fappia t 'vniuerfa terra , u 

Chel Signor Dio fi truoudin lfraelle >. \ 

fonofccra il Juo popolo diletto v • '• ; *»'-> 

Che non fatua con l hdfia, e con la fpada * 

11 Signor , ch'e Signor de l? battaglie*., , .v ■ 

Entrando Dauit in compagnia del Re Saul 
le con la teda di Golia nella Citta di Gic 
rulalemmc , le Donne in vn Chóro gli 
cleono incontra con vari} Stiomenti. 
cantando i . lotta la itti, v erfL 

^Mulrìvccift mille i ' vi <vv 

con fue for^e tnUittr 
Il giouane D duine 
Morirà ha fatto diece 'volte mille.. 

Cantìam dunque > cantiamo 

Figliuole d’Jjraelie ''■■■ * *»t«\ 
c*-ÌW/ èd Signore Dia chenoUdoriamo^.S ,•*? CS 
£ fagliano le noflrc 

Voci, fino à le felle, . \ 

Che in fèrigliofe gioftrer i\ ™ 

Saul, rf uca f mille , - -\v v :• i n.oo « . K 

£ con fueforzJ inuitte*/^ \ W\ Vtg&R 
Il giouane ‘Dauitte 

Morir riha fatto diece volte mille f 

. .... Ih IN- • 
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«-INTERMEDIO TERZO-. 
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Ut: 


Prima , t; Seconda Merctr. Salomone >• , 
c Minillro » 

' V n Ve L 'n \ T ' > y 

• ^ 4 j - iì' v. . ''r. ,vy;. • v"_- / V4% J. 

S Acro Re et '/fi delle , .Rf df pace, 

Jo, tua fierua , e quefi altra 'Donna irìfeme 
tf xbit aliamo in ima cafia fajU» 

Quando nel proprio /ito pouero letto 
cAppreJfo let mi parturij .yn Figliuolo} 

E il terfo dì , poi chcbbi partorito 
Partorì quell' ancora un ptcctol Figlio 
Sotto il medefimo tetto ; (^r erauamo 
Infame noi due , fo^^tfjun afao 
Era in taf a con noi'j quandp il bambino 
Di calte f fi morì , perche f opprefie ^ 

lenire dormia profonda ; e rifu egliat A - 
6 JMel tacito filentio de la notte . } ^ 

S; letto audace >e me dfirqio diletto ^ 

De la infere mie , AbL 

Tolto je pnUa.e a flomif.mfnq^ 
^Ponendo il fio 

Si che volendo di mattino dal e 
q f fiatte ad mio FrduiuL m Attuarne. Mono. 


Lo qual poi cW con 'piu ^cura nJiHo 

oiiloid «sflifnjf 

Quel non ejjcr il figlio generato 

v Dame, e dame prodotto* quefia luci* 

Sec. "Non e cofi come tu dici ; il tuo 

V/M. a ~ Pa 
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' pfigdhtèo , e (fi certo* quel cl/e abòrto , . 

E quel eh' è f viuo è il mio 'vero Figliuolo; 

‘Trim.Tu menti ; perche è vitto il paxnhik mio, 

E quel eh' Smorto è Ut tuo vero Figliuolo < 

Salo. .55 uejìa dice affermando ; il Fi gl tuoi mio 
rrT-. j J - il 


que 


\el cliFmhrrtb è il tuo 7 * 


t -ytuo, e quu y 

è quejl' alita riffonde , e niegx ,*dice. 

Che d %tmbin viuo iilfuo vere figliuolo, 
E quel cb 1 * morto è di qqeft’ahra tffladre i 
'Ì5unque' topo arrecatemi vh epitelio kso 
Jldin .£ cco jI c 0 [{ C ll 0 ^ cl/aelimarklf , 0 fare. 

Salo. 'Dividete' in due parti il Figltucl vitto , 

E" etafeuna di -l'or poi rìh*ihbia. d me^o~ 


agiterò. 


*7 rim. Jo ji pfiego Sigiare •%\é‘4i jfeong 

Che fu dèa ‘piuò Nrmotx»itèèF igiicr(.\ ’ 

A r copri', cJh’l dtthHytkw nonfàticifà . 

Sec. i filef'me ) > L ht £ 'te fìk-dato-- } ma rtEchte parti- 
si a dufijb il Bambin, che cefi .Wi' 
Ld.lfinttn^fièeì Ri grande y e 'pòfj&ie* 
Salo. Dkfefà ^oHei^f infinte Attuo yentuaF^ 
Qdeh'ha hauUtorptdà dtl ptcciol'pgliòy , 

E però ;quejldrÌ Mfua -Matite vcralx 

' ov '';’ l'^TEftw e D 1 tP&V' o. 

luditta, Abram, CEoto, Ozfa. ÀcJriòr ^ Ioachitv* 


fj^Bram ] fla qui, ne ti partir fin, d/io 
Nòn tomo à ‘ te . Abr. CqJi farò V- fiaìeco 
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‘ /l 'Iran Dio et lfraelle, e ti conforti.', 
lud. ‘'Poniamo toflo cjucf hornbtl capo 

Nettò- no fra hi face a . Nora torniamo % 

Lì Betulia ambe due ; > fttgumi prcjla * 

O 'voi , che cuHodite la Cittade 

Sópra le mura arditi , e*coraggiofi y .O 

Apriteci -le -porte , ohe con noi. 

E il Dio-, Signor de le battaglie-, il quale -’ 
Na fatto gran 'Viriate in 1 facile. . ^ O 

H or a fate fdentio , (fff afcoltate. 

Le gloriole mie 'vere parole.- & . V' 
Lbdìtte tutti ri nofìro S igntr Dio, 

Lo qiìdt non abbandona chi in lui fera. ■ 
ffn nìe'p fita ferMa > ggxtn ' mtjericcrdiH 
Na già adémpiuto^ qtcal> promifi al' fut 
Ckrò Sé diletto popol d' lfraelle. 

Con ini à> mano 'uccìdendo l tnh umano 
Inimico del fio popolo eletto* - \ 

Ecco il capo del Princepó- Holofèrncf 
Duce.dt la mtlwà dc gli AJJtri. 
L’zAngfodel Signor m%4 cujìodite * 
Quando di' qui partirmi ; r mentre fletti- 
Fra gli intmtct de U miltà- gente , > - 'J 
E tuonando , anco fu fempre meco, ». S .\ 
8- non permifè il noilro Dioy che mai * 
t - FoJJì imbrattata ; an%i m’ha ricondotte 
A voi t ferina brutterà- di peccato > , 

Lieta y e vittoricja ne 1‘ imprefk 
Di fra diurna mac ila.de , c Liete 
%v - v Ne lo 
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Ne lo ficampo di me medefima , e inficine 
Ne la hberation di tutti 'voi , 

Lodate dunque tutti , (jtff ejjaltate 
Il noflro Dio , perciò che è buono , gjr anco 
La fua mifirtcordia non ha fine, 
d ho. *Ne la fua gran •virtù t ha benedetta 

Jl Signor Dio , che col tuo me^go ha •vinto 
E fuperato gli inimici nojìri. 

OZ. Figlia , dal Signor Dio Jet benedetta 
Sopra tutte le Donne de la terra . 
benedetto il Signor qual’ ha creato 
La T ei ra, e il Cielo', e t’ha dato •valore 
C' hai tronco da t indegno bufo il capo 
Del prencipe Hùloferne, e capitano 
De nimici del popolo di Dio. ■ \ .* 

'Moggi hai magnificato il nome tuo 
Tanto , che le tue lodi •viueranno 
Ne le bocche de gli huomini in eterno è 
Qonfiderando le trtbulationi , 

£ l'angujìie. del popol di tua gente; 

An%i tù hai fouuemto a la ruma 
Nel coffetto di Dio nofiro Signore. 

[ho. Cofi fia 3 cofi fia fifa co fi fimpre » ^ 
lud. Achior , tù che dicejìt 3 ché l S ignore A 
Dio d' Jfiael farla graue •vendetta ~> 

De fuoi Mimici ; e fio m'ha dato in mano 
Il prencipe di tutti gli' infedeli. . 

Et affinché tù creda , ch'io ti dica 
La leritade , al\a le luci , e mira ; 

Ecco 


Ecco il capo del prencipe Holcferne? 

• Neruodela battaglia de gli AJJtriji 
Lo qual, fuperbo dispregiando il Dio 
' D'ifiael , minaccio 'ver te ruina 
£ morte ; a /’ hor che dijje; Quando prejo 
Sarà il popol del Dio de le battaglie,. 
Comanderò che sij fatto morire. 

Ach» Sii benedetta tu dal tuo gran Dio 
Fra tutto il popol tuo caro, e diletto.. 

i i \. - 

Terche douunque mai far a fentito 
Fra le genti il tuo nome gloriofo > 

Sarà fopra di te magnificato 
Il tuo Dio , Dio del popol dljraelle. 
lud. Sentite il mio parlar tutti , ò fratelli ,. 
Sospendete L’horribtl tefehin fopra 
Le noftre mura con 'Vnbafia ; e pofeix. 
Armati di corata, e di cor fello 
Perfeguitate il campo de gli AJfirij;. 
Però che fendo fopra lor caduto 
Gran paura, e timor , per dut’ bauranno< 
v Ogni confglio ; e co fi il nofro Dio 
(fli ridurrà di certo fott’ i voflri 
*Piedi , cjual trita poluere *, e farete. 
.Hoggi vittariof , e trionfanti 
De gli inimici de la 'vojjra gente.. 

Vag.. Vna giouarì hebrea , confufone 
Ha fatto ne l’ efferato del grande. 
m Habuccodonofor . Tutti 'venite,. 

E 'vedete Holofemc fen^a teHa. 
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Nel proprio pingue fio -morto , efipóko ^ _ 

> Cibo. ‘Tigli* i cacchi ;V atnmafgin c^uejh rei y * 
■SNcJìri turnici , e vedano gli Jì tjfirij 
Cloe l gran Dio de gli beli ci Jupera t e vinte 
v Nati- con la moltitudine , ma fòla )V , 

Co« la virtù del Juo valore intatto, :ì y 
.Joac. T il fit la gloria dt'Cjicrfìfiilcmmc.) vr r^ • 


V. 

»rtì 


Tu la lentia del popol di Dio; 

Tii fci l’/jonors. de la gente nojìra; 

„ < 7Vrò che . virilmente adoperagli) . 1 Vj cy 
,£ confortalo è jo tuo cor A efjendo \ \ 

Sempre viuuiaÀn [anta cafiitade; , y 
/V che ncn>con<fce3i altr'hucmo, mai \ 
Dal di t eh' in pace fi morì Manajje - ^ 
Per troppo caldo , /«o f<tro marito , , (J ? > 

Per ciò l’muitta defila, del Signore , \ 

Ti confortò s e però fempre farai 
Lodata 3 benedetta) ejjaltata. uyifdà 

Chor.'Cjf f*'> co fe fi* ì fi*. c '°C l fempr.e^, v *' : ^ 
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^// errori , che fi fono fatti fiampando , r tj (t 
rimettom alla purità del giuditio dicchi 
legge-*. i \ 
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